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UN ALTRO CRIMINE DI STATO 

11 compagno Salvatore Cinieri, militante 
anarchico, è stato assassinato il 27 set­ 
tembre all'interno delle carceri nuove 
di Torino per mano di un sicario, Salva­ 
dor Farre Figuerias, noto corne guar­ 
daspalle di boss mafiosi implicati ne! traffi­ 
co di droghe pesanti. 
Non abbiamo avuto, prima di andare in 

stampa, tempo sufficiente per raccogliere 
elementi più dettagliati circa la meccanica 
dell'aggressione di cui è rimasto vittima Sal­ 
vatore, ma il senso politico di questo enne­ 
simo assassinio si puè chiaramente coglie­ 
re sin d 'ora. 
La responsabilità di questo crimine rica­ 

de interamente sull'apparato repressivo del­ 
lo Stato che, dopo aver coperto con la com­ 
plicità dei suoi cani da guardia in divisa l'atto 
del suo vigliacco sicario, ha mobilitato tut­ 
to il suo apparato di disinformazione nel 
tentativo di far passare una versione falsa 
e denigratoria dei fatti. 
Non a caso la stampa di regime ha imrne­ 

diatamente parlato di "regolamento di con­ 
ti tra terroristi" e ha cercato addirittura 
di insinuare che il compagno Salvatore 
sia stato eliminato in quanto delatore. 
Queste spudorate menzogne, smentite dalla 
storia ininterrotta di militanza rivoluziona­ 
ria che il nostro cornpagno ha condotto 
dentro e fuori dalle carceri, all'interno 
del movimento di lotta dei proletari pri­ 
gionieri, hanno uno scopo evidente: divi­ 
dere e bloccare la crescita di un movimento 
di rivolta che attraversa con forme sempre 
più radicali le carceri di tutto il paese e, 
nel contempo, screditare all'intemo del 
movimento stesso la tendenza autonoma 
e libertaria che sta spezzando l'egemonia 
del progetto neostalinista sostenuto dai fau­ 
tori della strategia del "partite combattente". 
Le recenti rivolte nel supercarcere di Ter­ 

mini Imerese e nella sezione di massima si­ 
curezza delle Murate a Firenze, rivolte 
che hanno assunto la forma di veri e pro­ 
pri attacchi distru ttivi alla stru ttura carce­ 
raria nel suo complesso, segnano un ulteriore 
avanzamento del livello di coscienza raggiun­ 
to dal movimento dei proletari prigionieri, 

che non si è limitato in questi casi ad avanza­ 
re la richiesta di un "programma minimo" 
di miglioramento delle proprie condizioni 
di detenzione, ma ha messo in causa diret­ 
tamen te la continuità di questa detenzione. 
L'intelligenza tattica dimostrata dai com­ 
pagni di Termini lmerese, che, dopo aver 
distrutto completamente la sezione di mas­ 
sima sicurezza e aver dunque conquistato 
nei fatti il proprio trasferimento, hanno 
saputo fermarsi prima che la folle criminali­ 
tà della direzione della controguerriglia 
desse il via ad una nuova strage di Alessan­ 
dria, lascia intendere che dietro a queste 
azioni non c'è solo una disperata volontà 
di autoliberazione, ma una chiara coscienza 
della propria situazione e dei rapporti 
di forza intercorrenti con l'avversario. 
Di fronte al pericolo dell'estendersi ul­ 

teriore di azioni di lotta di questo tipo, 
lo Stato ha cercato di <lare, con l'assassinio 
del compagno Cinieri, la misura della sua 
volontà terrorista nei confronti di un movi­ 
mento che non lascia più alcun margine 
alla contrattazione e al recupero. Se l'an­ 
nientamento fisico attuato tramite le condi­ 
zioni di detenzione ha tempi troppo lunghi e 
comunque non riesce a piegare la volontà di 
lotta dei proletari prigionieri, lo Stato 
italiano dimostra di non avere esitazioni a 
seguire l'esempio dato a Stammheim dai 
nazisti della Germania Federale, in barba a 
tutte le analisi a tavolino che ritenevano 
irnproponibile una tale pratica in ltalia per la 
presenza di un movimento di opinione 
pubblica di orientamento "garantista". Di 
fron te a tutti i teorizzatori della "gestione 
degli spazi di democrazia ancora possibili", l' 
assassinio premeditato di Salvatore getta 
la nuda realtà di uno scontro di classe che 
non ammette mediazioni, che non lascia 
altra scelta che la resa incondizionata 
o l'azione diretta per non essere annienta­ 
ti. 
Come abbiamo già accennato, crediamo 

che anche la scelta di eliminare proprio 
Salvatore, appena giunto a Torino in vista 
del processo ai compagni accusati di far 
parte di Azione Rivoluzionaria, non sia 
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affatto casuale, ma inquadri un chiaro pro­ 
getto delle forze della controguerriglia. 
Noi pensiamo che lo scopo di questa 

scelta sia duplice: da una parte si prepara 
il terreno proprio per il processo ad Azione 
Rivoluzionaria, che vedrà senza dubbio 
tutta la stampa borghese (compresa certa­ 
mente Lotta Continua, che ebbe già modo 
a suo tempo di distinguersi in quell'opera 
di denigrazione e di delazione che le assi­ 
cura il sostegno non solo "morale" di cer­ 
ti settori del potere politico) lanciarsi in 
un'opera accurata di mistificazione e di 
confusione. Presentame uno dei militanti 
corne possibile spia e sollevare il maggior 
polverone possibile sui rapporti tra "terro­ 
risti politici" e "delinquenti cornuni" serve 
benissimo al fine di togliere ogni credibi­ 
lità ad un progetto rivoluzionario che non 
ricalca gli schemi ormai scontati del mar­ 
xismo-leninismo-stalinisrno e che dunque 
è tanto più pericoloso, poichè esce com­ 
pletamente da qualsiasi logica del potere. 
Dall'altro lato, attraverso Salvatore si 

è voluta colpire quella tendenza interna 
al movimen to dei proie tari prigionieri che 
sta operando per dare a tale movimento 
una propria identità autonoma all'intemo 
dello scontro di classe, negando e superando 
la funzione di "cinghia di trasmissione" o 
di "riserva di caccia" per nuovi militanti 
a cui rischia di relegarlo la strategia dei 
compagni del "partito armato". 
Questa tendenza si inscrive in un proget­ 

to che ha chiare caratteristiche libertarie 
e che d'altronde necessita di un corrispon­ 
dente impegno a livello di coscienza poli­ 
tica da parte dei compagni rivoluzionari 
anarchici operanti sui territorio, per supe­ 
rare ogni visione di tipo assistenziale o 
solidarista nei confronti del problema car­ 
cerario. Vedere il carcere corne "isola La redazione di "Anarchisme" 

* * * 

Gruppo Autonomo Libertario 

UN ENNESIMO ASSASSINIO DI ST A TO 

L'assassinio di Salvatore Cinieri, com­ 
pagno libertario, assassinato il 27 settem­ 
bre appena mezz'ora dopo il suo arrivo da! 

di separazione" dalla lotta rivoluzionaria 
e i compagni prigionieri corne "categoria 
socialmente non produttiva" sia in termini 
economici che in termini politici, signifi­ 
ca non solo non saper cogliere la trasfor­ 
mazione intervenuta nei meccanismi di 
produzione e di controllo sociale, ma anche 
chiudere gli occhi di fronte alla crescente 
"carcerizzazione" di tutto il tessuto so­ 
ciale e, in definitiva, rinchiudersi nel limbo 
dell'ideologia a combattere i fantasmi di 
una situazione sociale che non esiste più. 
Un altro pericolo incombe su questa vi­ 

cenda ed intendiamo affrontarlo subito: 
è il pericolo che l'assassinio di Salvatore 
venga fatto passare sotto silenzio dallo 
stesso movimento rivoluzionario e da quello 
anarchico in particolare. Conosciamo ormai 
sin troppo bene la ritrosia con cui certi 
compagni si accostano a tutti quegli avveni­ 
menti che coinvolgono altri compagni che 
hanno compiuto scelte ritenute estranee 
all'ortodossia anarchica da parte di chi si 
è proclamato vestale di tale ortodossia. 
Conosciamo ormai sin troppo bene il silen­ 
zio imbarazzato di certi organi di stampa 
libertari di fronte a situazioni che potreb­ 
bero coinvoigerli in ambienti ritenuti trop­ 
po "pericolosi". 
Perchè il compagno Salvatore non venga 

assassinato una seconda volta dall'ipocrisia 
e dall'indifferenza di quelli che dovrebbero 
essere i suoi compagni, noi riaffermiamo 
di fronte ad ogni tentativo di denigrarla 
o infangarla, la sua identità di militante 
anarchico e di combattente rivoluzionario 
e le nostra volontà di non lasciare impuni­ 
ti i suoi assassini e tutti quanti se ne faran­ 
no complici avallando in qualsiasi modo 
le menzogne sostenute dallo Stato. 

carcere di Pianosa aile Nuove di Torino, 
dove era giunto per il processo ad Azione 
Rivoluzionaria (che si terrà il 4 ottobre al 

tribunale di Torino) dirnostra ancora una 
volta la volontà di sterminio da parte dello 
Stato. Lo hanno assassinato vigliaccamente 
per mano di uno squallido ed infame essere 
denominato Salvador Farre Figueras, guar­ 
daspalle di boss mafiosi irnplicati nel traffi­ 
co di droghe pesanti. 
La volontà omicida dello Stato passa at­ 

traverso l'oggettiva complicità della strut­ 
tura carceraria ed attraverso i suoi servi­ 
tori reclutati in quel sottobosco mafioso 
irnpegolato con la peggiore sbirraglia. 
Mentre il Figueras ha eseguito la condanna 

a morte di SALVATORE, il regime, corne 
sempre, ha affidato ai suoi pennivendoli 
il compito di screditare ed infangare la sua 
figura e credibilità politica insinuando l' 
accusa di aver fatto fallire il tentativo di 
evasione dal carcere di Pianosa. Accusa 
tanto più incredibile, non solo per il pas­ 
sato di lotte proletarie e rivoluzionarie 
di SALVATORE, ma anche perchè egli 
in passato aveva già tentato di riprendersi 
la libertà. 
SALVATORE si era irnpegnato alla co­ 

struzione di un movirnento che rinsaldasse 
le lotte del territorio con le lotte dei detenu- 

ti, rompendo cosi quell'isolamento che la 
borghesia tende di creare tra detenuti e 
proletari. La sua coscienza di sfruttato 
e le sue scelte politiche lo portarono quin­ 
di di fronte alla repressione. Nel dicembre 
'76 venne arrestato ad Asti insierne ad al­ 
tri compagni. Uscito dal carcere continuo 
con maggiore incisività e determinazione la 
lotta rivoluzionaria sino all'ottobre '77 
quando fu arrestato a Livorno accusato 
del tentato sequestro di Tito Neri, rampol­ 
lo di una dinastia di armatori. 
Allo Stato non è più sufficiente dete­ 

nere centinaia di rivoluzionari nei carceri 
speciali ma, per ostacolare la sempre più 
concreta unità di lotta fra tutti i detenuti, 
è giunto alla elirninazione fisica. 
TUTTI COLORO CHE A V ALLERANNO 

LA STRATEGIA DELLO STATO E LE 
INFAMIE DELLA SUA STAMPA SONO 
OGGETTIV AMENTE COMPLICI DEL PRO­ 
GRAMMA DI MORTE MESSO IN ATTO 
DALLA BORGHESIA ATTRA VERSO LE 
SUE ISTITUZIONI E COME T ALI AN­ 
DRANNO TRATTATI. 

Gruppo Autonomo Libertario 

* * * 

I compagni che lo conobbero 

COMUNICATO 

Apprendiamo dai giomali che il 27 settem­ 
bre 1979 circostanze che ci sfuggono hanno 
stroncato la ancora giovane vita del compa­ 
gno Salvatore Cinieri. Mentre ci inchiniamo 
al suo irnperituro ricordo e rendiamo onore 
alla sua figura di militante e combattente 
integerrirno, respingiamo con sdegno tutte 
le insinuazioni calunniose con cui la solita 
stampa di regime cerca di infangame la me­ 
moria. 
Salvatore fu sempre un proletario anta­ 

gonista che non conobbe mai compromes­ 
si con i suoi nemici naturali (l'ordine costi­ 
tuito, lo stato di cose, il dominio dell'uomo 
sull'uomo), maturando via via dalle sue ten- 

sioni reali un progetto e un irnpegno costrut­ 
tivo per la trasformazione sociale nella 
direzione del comunismo libertario. A 
questo progetto, a questo impegno s'erano 
dedicate tutte le sue energie fuori dalle 
galere, prima, e dentro le galere, una volta 
caduto nelle mani del nemico di classe. 
Questa combattività è attestata da una 
filza interminabile di episodi noti e non 
noti, per alcuni dei quali gli erano riservati 
decine e decine di anni di galera da parte 
dei tribunali speciali che lo processavano 
per appartenenza all'organizzazione Azione 
Rivoluzionaria. 
Decisi a continuare la battaglia in cui 
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Salvatore era impegnato, ne consegniamo 
la memoria a tutto il movimento libertario 
e ricordiamo altresi a quest'ultimo corne 
il compagno Salvatore, pur avendo effet­ 
tuato, tra le tante sue azioni, innumerevo­ 
li espropri, si lascia alle spalle, a cornpro- 

va della sua integrità morale, una nurnero­ 
sa proie in tenerissima età che non ha 
neppure di che sfamarsi. 

1 compagni che lo conobbero 

* * * 

A PROPOSITO DEL COMPAGNO SALVATORE CINIERI 

Rendiamo onore alla memoria del compagno 
Salvatore Cinieri! 

Noi ne attestiamo qui la presenza morale, 
anche se una tragedia, di cui ancora ci sfug­ 
gono i contorni, ci ha privato della sua 
presenza fisica, coinvolgendo i nostri cuori. 
Noi esprimiamo lo sdegno più inconteni­ 

bile contra le verminose calunnie propalate 
dalle penne prezzolate del regime in un 
estremo tentativo di infangarne la figura 
di proletario irriducibilmente antagonista, 
di militante rivoluzionario esemplare. 
Non abbiamo eroi da celebrare, non ne 

vogliamo neppure. Ma pretendiamo il ri­ 
spetto della verità d'un percorso umano che 
sappiamo senza ombra, che sappiamo cri­ 
stallino nelle sue sofferenze, nei suai slanci, 
nelle sue miserie, nelle sue grandezze. Non 
siamo abituati alla retorica e non abbiamo 
da esibire nulla di spettacolare. lntendiamo 
soltanto additare i momenti della vita d'un 
proletario corne tanti altri, un proletario 
determinato a porre fine allo stato delle 
cose. 

Salvatore, ancora adolescente, conobbe 
l'impatto del trapianto forzato da! Meri­ 
dione d'Italia verso la grande città indu­ 
striale del Nord, in quel grande "camrnino 
della speranza" che solo alla disperazione 
della fame e della miseria di milioni di 
famiglie contadine del Sud non suonava 
d'insulto. Prima tappa di questa autentica 
deportazione in massa fu per lui Genova, 
immediatamente a contatto con la realtà 
dei vicoli che avrebbe lasciato un segno 
indelebile su tutta la sua esistenza. Non pas­ 
sarono moiti anni e conobbe la prigione, 
una prima dura esperienza che s'affacciava 

- era il 1968 - sulla stagione di fermenta 
e rivolta che avrebbero percorso tutto l' 
arcipelago carcerario. 
Espropriare per sopravvivere materialmen­ 

te. Rifiutava la sopravvivenza per tentare di 
vivere. Un gioco che valeva bene il rischio 
della galera. 
Dopa anni di extralegalità, per Salvatore, 

ancora adolescente, le porte della prigione 
s'aprirono ineluttabilmente. Ma i giovani 
corne lui, e lui tra i primi, portarono dentro 
le galere i fermenti, le insofferenze, tutta la 
carica di ribellione di quel carcere senza 
apparenti muri che è la società dei pro­ 
letari. 
Fu in prima fila nella rivolta di Marassi 

del 1969. Dopa Genova, la girandola di tra­ 
sferimenti. Prima il carcere di Massa, poi il 
famigerato lager di Volterra, dove non fu­ 
rono certo i pestaggi sistematici a opera 
dei boia locali a piegarne la resistenza. 
Tutte le tappe dei suai trasferimenti furo­ 
no momenti di latta, corne la distruzione 
del carcere di Pisa. La durezza del "tratta­ 
mento" di Nuoro o Sassari (dove ancora 
una volta i boia sanguinari che passano 
sotto il nome di agenti di custodia siaccani­ 
rono contra di lui) non sorti l'effetto spera­ 
to. Tomato a Genova partecipo attivamente 
alla nuova rivolta del 1970. Fini a Enna 
nel 1971, dove fu ancora in prima fila 
nelle lotte. Scontata la condanna, usci 
da! carcere ne! 1972, con il fiore dell'odio 
che aveva dato nuovi boccioli. 

Si stabili a Torino per un breve periodo. 
Ne! 1973 cadde nelle mani della polizia 
elvetica e sperirnentè l'isolamento delle pri­ 
gioni svizzere. 
Rimase ancora poco tempo in libertà, 

perchè rilasciato ne! 1974, venne riarre­ 
stato nel 1975. lntanto nelle prigioni cornin­ 
ciavano ad affluire i primi militanti di lotta 
armata caduti, e l'incontro con costoro 
fu per Salvatore particolarmente salutare 
perchè in lui s'accelerè il processo di presa 
di coscienza e maturè la decisione di dare 
forma conseguente all'innato antagonismo. 
Uscito di prigione, tutto il suo impegno 

fu dedicato al problema del carcere, por­ 
tando avanti una fattiva opera di controin­ 
formazione e solidarietà verso i proletari 
irnprigionati. 
Dopo un'ennesima sosta in pngione, 

compie un primo tentativo di organizzazio­ 
ne armata. Quindi decide di meglio organiz­ 
zarsi, scegliendo il terreno della semiclan­ 
destinità, nella preoccupazione di non per­ 
dere tutti i legami sociali e umani intessuti 
negli anni precedenti. lntanto in lui si pre­ 
cisano meglio i contenuti della latta rivolu­ 
zionaria e matura definitivamente il proget­ 
to libertario. Partecipa a un'infinità di a­ 
zioni nel quadro della guerriglia proletaria. 
Non ci dilunghiamo su questo capitolo di 
cui svilupperemo in prosieguo le tracce 
che già emergono dagli atti processuali 
di questa corte. Il 1977 è per lui un anno 
intensissimo che, purtroppo, si conclude 
con un nuovo e definitivo arresto, nell' 
ottobre. 
L'universo carcerario ha ne! frattempo 

conosciuto una svolta, quella dell'istituzione 
delle carceri speciali, e all'intemo di esse 
Salvatore si muove con coerenza e spirito 
battagliero, rifiutando il rinvio a tempi 
mitici e indeterminati del prablema centrale 
che a tutti i detenuti sociali con prepotenza 
si pone: quello della libertà. Non stiamo 
a elencare gli innumerevoli episodi di latta 
a cui partecipa. Colora che lo conobbero 
sanno che le sue reali tensioni lo portavano 
al fianco di quanti anelano alla riconquista 
della libertà, sanno ch'egli stesso era parte 
di quell' "altro movimento" di proletari 
incarcerati di cui le cronache politiche non 
parlano, proprio perchè per questo rno­ 
vimento era più volte andato incontro alla 
galera e aveva sfidato la morte, quando in­ 
vece avrebbe potuto sfruttare gli agi e le 
comodità che gli potevano derivare dall' 
incameramento personale dei numerosis­ 
simi espropri effettuati, al punto di lasciare 
oggi dietro di sé ben quattro figli che non 

hanno di che sfamarsi. 
La sua morte è quasi un'ironia del destina 

e ci lascia increduli e sgomenti, quasi avrem­ 
mo preferito avvenisse altrimenti, in ogni 
casa in modo meno banale. Ed avremmo 
perfino accettato questa banalità, se non 
avessimo letto tutte le menzogne, tutte le 
montature dei vari Ferrero di turno, di questi 
laidi corvi sempre pronti a trasformare a 
fini di dominio, a fini di consenso spettaco­ 
lare agni evento della vita quotidiana. 
Un uomo corne Salvatore stava e poteva 

stare da una parte sala della barricata, un 
compagno generaso e moralmente integro 
corne Salvatore stava e continua a stare 
al di qua della barricata, contro agni potere. 
Egli era sernpre rimasto fedele a una conse­ 
gna che s'era data, assieme a innumerevoli 
altri soggetti antagonisti, durante la prima­ 
vera dell'insurrezione carceraria del lontano 
1971: "Idetenuti non vogliono autogestire 
il carcere, cosi corne i praletari non inten­ 
dono dirigere questa società di merda ma 
distruggerla". A quest'opera di distruzione 
ha dato veramente tutto se stesso. 
Da quest'opera di distruzione è rimasto 

tragicamente travolto. E' atroce constatare 
le divisioni esistenti all'intemo del proleta­ 
riato imprigionato, i motivi di frattura che 
possono insorgere tra un prigioniero e l' 
altra. Incomprensioni, equivoci possono 
rompere la comunanza dei loro interessi 
reali. E' compito dei proletari più consa­ 
pevoli adoperarsi per il superamento di que­ 
sti contrasti, affinché tutte le energie dei de­ 
tenu ti sociali si coalizzino contra l'unico 
vero nemico: il sistema di oppressione 
carcerario, affinché tutti gli sforzi siano di­ 
retti alla conquista del fine comune: la li­ 
bertà. 
Ora, al di là del fatto particolare di cui 

non abbiamo ancora tutti i contorni, un' 
osservazione generale va fatta, che abbiamo 
sviluppata in altra sede e ci praponiamo di 
meglio ancora precisare. E' tale la situazione 
all'interno del carcerario che si rischia 
di avvelenare irrimediabilmente l'atmosfera. 
Fasce consistenti di praletari imprigionati 
lottano concretamente non solo contra le 
condizioni presenti ne! carcerario, ma anche 
contra l'esistenza stessa delle prigioni e 
della società che conseguentemente le e­ 
sprime, ma ciè non significa che si sia dato 
o si passa dare un coaugulo in tesi politi- 
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che e in modi organizzativi esclusivi. Avvie­ 
ne, invece, che alcune frazioni organizzate 
del proletariato prigioniero tendono ad 
assumere in proprio il frammento e a gesti­ 
re il potere totalitario del frammento (cioè 
queste stesse frazioni rispetto alle ricchez­ 
ze dell'intero corpo sociale detenuto e 
del movimento sociale complessivo), raggru­ 
mando le esperienze in ideologia particolare 
e in formule organizzative, rovesciando la 
realtà della loro organizzazione in organiz­ 
zazione di tutte le realtà, con tutto quanto 
ne deriva in terrnini di colonizzazione 
ideologica dell'esistente. 
Questo clima generale non favorisce 

certo l'attutimento dei contrasti interper­ 
sonali, anzi contribuisce ad esasperarli 

NOTA REDAZJONALE 

Ci pare importante riprendere brevemente 
la proposta di apertura di un dibattito che 
viene formulata nel finale del documenta qui 
sopra riportato. 
Già in altra parte della rivista enunciamo 

quelle che ci sembrano essere le caratteristi­ 
che della fase attualmente attraversata dal 
movimento rivoluzionario, impegnato, oltre 
che a controbattere la rinnovata offensiva 
delle forze statali, anche ad intraprendere 
una battaglia, forse altrettanto decisiva, sul 
"[tonte interna" per impedire il prevalere 
di ipotesi strategiche ed organizzative che 
significherebbero la sua scomparsa in quanta 
realtà sociale complessivamente antagoni­ 
sta. 
Non staremo dunque a ripetere il discorso. 
Desideriamo solo far sapere che le pagine 

della nostra rivista sono ovviamente aperte 
a chi vorrà intervenire in tale dibattito por­ 
tandovi posizioni che possano aiutare la 

fino a conseguenze estreme, perchè tramuta 
le divisioni "ideologiche" in denigrazione, 
perfino in calunnia, provocando o almeno 
agevolando rotture all'intemo della comuni­ 
tà carceraria antagonista. 

A tutto il movimento dei proletari impri­ 
gionati, a tutti i detenuti sociali si impone 
di fare al più presto un bilancio di tutti 
questi limiti allo scopo di superarli con la 
necessaria chiarezza teorica e pratica, fuori 
da ogni reificazione ideologica, allo scopo 
di compiere un ulteriore passo avanti in 
direzione di una reale aggregazione del 
proletariato incarcerato attorno all'obiettivo 
della soppressione del carcere e della conqui­ 
sta della libertà. 

crescita torica e pratica di quel movimento 
che, se oggi esiste allo stato "diffusa ", deve 
riuscire a trovare dei momenti di concre­ 
tizzazione operativa e strategica per dispie­ 
gare in pieno le sue potenzialità rivoluziona­ 
rie. Da questo punto di vista crediamo che 
uno sforzo si imponga soprattutto ai compa­ 
gni che dall'esterno dei carceri hanno parte­ 
cipato e seguito le lotte del movimento dei 
proletari prigionieri, perchè riteniamo che 
oggi esista un evidente scollegamento tra i 
due livelli, interna ed esterno. 

Sin dal prossimo numero della rivista cer­ 
cheremo dunque di fornire il nostro appor­ 
ta critico e propositivo in tale dibattito, 
invitando tutti gli a/tri compagni che si sen­ 
tono impegnati in tal senso a fare altrettan­ 
to, uscendo definitivamente dal ruolo di 
spettatori o di "dame di beneficenza" in 
cui si sono a volte rinchiusi. 
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Un gruppo di proletari prigionieri 

PER UN'ANALISI DEL PROLETARIATO PRIGIONIERO 

Nella società industriale moderna, il cri­ 
minale metropolitano costituisce una frazio­ 
ne di classe che si sviluppa nell'ambito di 
quella massa di lavoratori, strappati all' 
agricoltura e all'artigianato (che erano 
le occupazioni principali prima della "Rl­ 
VOLUZIONE lNDUSTRIALE"), per essere 
concentrati nelle grandi manifatture, prima, 
e nelle grandi fabbriche poi. ln particolare, 
il criminale metropolitano nasce da quella 
parte di lavoratori tenuta senza un'occu­ 
pazione fissa ed usata dal capitale corne eser­ 
cito di riserva (corne esercito di disoccupa­ 
ti da usare corne arma di ricatto nei confron­ 
ti degli operai stabilmente occupati). 
ln pratica questa frazione di classe nasce 

dai disoccupati e dai sottoccupati costretti 
a sviluppare forme di attività illegale per 
sopravvivere. 
Nei confronti di questa realtà criminale si 

sviluppano, a partire dalla seconda metà 
dell' '800, due tipi di atteggiamento da par­ 
te dei rivoluzionari. 11 primo atteggiamento 
faceva capo ai socialisti (e poi ai comuni­ 
sti), che basarono la loro attività politica 
soprattutto sui lavoratori e che erano i 
portatori dell'ideologia della "NOBILTA' 
DEL LA VORO"; essi ritenevano i disoc­ 
cupati, e chi tra loro diventava criminale 
per vivere, come degli alleati poco sicuri 
(quando non li consideravano come dei 
nemici), sia perchè, come disoccupati, 
erano usati come esercito di riserva contrap­ 
posto ai lavoratori (sia sui terreno economi­ 
co, per mantenere bassi i salari, sia su quello 
delle lotte, con l'organizzazione del crumi­ 
raggio), sia perchè, essendo ben lontani 
dall'ideologia della "nobiltà del lavoro", 
non avevano niente a che fare con il modo 
di pensare degli operai, l'unico ritenuto 
giusto. Il secondo tipo di atteggiamento, 
che faceva capo agli anarchici, metteva in 
evidenza corne questo strato sociale, defini­ 
to "canaglia pezzente", fosse il più oppresso 
ed espropriato di tutto, non possedendo 
né un posto di lavoro né garanzie giuridico­ 
sindacali. 
Di conseguenza, per gli anarchici, questa 

frazione di classe che "non aveva più niente 

da perdere" era considerata la più disponi­ 
bile per fare la rivoluzione. 
Perchè si possa parlare di una nuova fase 

della criminalità e di una sua nuova identità, 
sia sociale che politica e di lotta, è stato 
necessario uno sviluppo materiale della 
lotta di classe e del capitale, che hanno 
cambiato sia il modo di pensare di buona 
parte della classe operaia (e, di conseguenza, 
determinando la caduta dell'ideologia della 
"nobiltà del lavoro"), sia i criminali stessi, 
i quali non diventano più tali solo per ne­ 
cessità o disperazione ma anche e sempre 
più perchè cosi decidono e cosi fa loro 
comodo. Per capire questa nuova fase, occor­ 
re partire dal dopoguerra in Italia. 
Dopo gli anni della "RICOSTRUZIONE", 

fatta sfruttando al massimo gli operai e 
usando i disoccupati come massa di manovra 
per tenere bassi i salari e debole l'organiz­ 
zazione operaia in fabbrica, l'industria Ita­ 
liana conquista sul mercato mondiale il 
ruolo di trasforrnatrice di materie prime 
in beni di consumo. Puè far questo, appunto 
la grande produzione di massa, con bassi 
salari, con l'emigrazione estera e interna, 
con la repressione feroce, con la collabo­ 
razione, mascherata da opposizione, del 
PCI e dei sindacati, con la loro promessa 
di riforme, di benessere economico e di un 
posto sicuro in fabbrica. 
Puè fare questo, grazie all'iniziativa 

DIRETT A dello Stato sia nel determinare le 
condizioni sociali della produzione e dei 
consumi, sia nel "REGOLARE" i conflit­ 
ti di classe, in modo che, invece di esplo­ 
dere in modo antagonista contro il capitale 
e il suo Stato, vengano incanalati e usati 
corne stimolo dello sviluppo capitalistico. 
E' dentro questo processo che la crimina­ 
lità urbana cambia carattere, identità socio­ 
economica e, di conseguenza, politico­ 
sociale. 
Il boom economico, con tutte le sue pro­ 

messe, trasforma il paese da agricolo in in­ 
dustriale, da rurale in urbano. Dal Sud e 
dalle zone sottosviluppate del Nord, rnilio­ 
ni di contadini poveri, di braccianti, raggiun­ 
gono le metropoli, ricercando nell'industria 
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una garanzia di posto di lavoro, meno fatica, 
più soldi, una prospettiva per il futuro. 
A questa speranza contribuiscono largamen­ 
te la propaganda di regime, la stampa, 
ma soprattutto l'intervento dei preti e 
dei sindaci DC, che promettono salari da 
500.000 lire alla FIAT e cose simili. 
Ma la realtà è ben diversa. Ai lavoratori 

e ai disoccupati, agli emigranti corne, del 
resto, a quelli rimasti a casa, delle ricchez­ 
ze prodotte vanno solo le briciole, a costo 
di una vita ancora peggiore, fatta di case 
malsane, affitti impossibili, di cambiali, 
indebitamenti, lavoro massacrante alle ca­ 
tene nei reparti più nocivi. 
La conseguente reazione operaia e pro­ 

letaria porta a un insieme di comportamenti 
pratici, che vanno dalle prime lotte di massa, 
al fatto di cercarsi il doppio lavoro, di la­ 
vorare a domicilio, di cambiare in conti­ 
nuazione posto alla ricerca di occupazioni 
più redditizie, per arrivare via via alla cri­ 
minalità corne attività stabile. 
Va notato corne questa criminalità non 

parta più dalla vecchia concezione dell' 
"arrangiarsi per sopravvivere", ma venga dal­ 
la pretesa di avere "tutto e subito" ciè 
che la fabbrica, l'emigrazione o semplice­ 
mente l'andare in città, avevano promesso 
e non mantenuto. A cavallo degli anni 
sessanta, si verifica, quindi, un salto dalla 
illegalità corne "arrangiarsi" all'illegalità 
corne "scelta" soggettiva e cosciente per 
vivere bene e subito, corne RIFIUTO DEL 
LA VORO in fabbrica e del modo di vivere 
irnposto dal ritmo della fabbrica a tutta la 
società. 
Non è più solo il disoccupato e il dispe­ 

rato che si dà ai furti e aile rapine, perchè 
non ha alternativa, ma sono anche gli operai 
(soprattutto giovani), che non accettano 
la prospettiva di lavorare corne pazzi per 
tutta la vita per avere l'utilitaria, I'appar­ 
tamento economico e ... un sacco di cambiali. 
La nuova illegalità non è quindi un fenorne­ 
no anormale ma, indipendentemente dal 
fatto che questo piaccia o no, un momento 
particolare, insieme a moiti altri, di ribellio­ 
ne e di resistenza allo sfruttamento. 
Questo processo che ha portato moiti 

giovani proletari alla crirninalità - più che 
avere conforme e verifiche nelle analisi dei 
giomalisti, socioiogi e criminologi borghesi 
e revisionisti, attraverso una serie di dati 

che ci sono e di cui puè essere utile appro­ 
priarsi -, ha per noi una conforma ben più 
valida nei nostri comportamenti sia eco­ 
nomici che politici e nelle nostre esperien­ 
ze di lotta, net territorio e nel carcere. Ed 
è questo ciè che interessa. 
Riferendosi a questa nuova realtà crimi­ 

nale, completamente diversa da quella che 
aveva finora dominato l'ltalia, cioè quella 
mafiosa, si puè iniziare a usare il termine 
di "proletariato prigioniero" con cui si 
intende appunto quella parte di proletariato 
che ha scelto di fare il criminale e che trova 
le sue prime aggregazioni e momenti di 
presa di coscienza ne! carcere, attraverso 
una lunga serie di lotte. E' necessario ri­ 
percorrere queste lotte per capire il processo 
di formazione di questa frazione di classe e 
il suo antagonismo al sistema. 
Negli anni '60-'64, si sviluppano le prime 

lotte in carcere; occorre sottolineare che 
questo è un fatto nuovo se si eccettuano 
casi sporadici corne le proteste periodiche 
per sollecitare l'amnistia. 

Infatti, precedentemente, nonostante le 
condizioni bestiali di detenzione, in carcere 
la passività era totale. Il detenuto accettava, 
in fin dei conti, il sistema sociale esistente 
e ne accettava il diritto di punire chi aveva 
sbagliato o chi non era stato abbastanza 
furbo. L'entrata in carcere della nuova cri­ 
minalità cambia, con un processo non 
breve, questa situazione. Le lotte incomin­ 
ciano con un carattere spontaneista e soli­ 
darista, espressione diretta e irnmediata 
di esigenze vitali. Si trattava cioè di lotte 
per aprirsi spazi migliori di sopravvivenza, 
che investono tutte le condizioni di vita 
interne al carcere. Le richieste di accendini, 
macchinette per il caffè, fornelli, giornali 
e posta non censurati, irnpianti TV, corsi 
scolastici, assistenza medica e migliori con­ 
dizioni igieniche, significano, al di là dell' 
apparenza riformista, acquisizione di condi­ 
zioni materiali più favorevoli per le lotte 
future e soprattutto acquisizione di espe­ 
rienza pratica di lotta, di rifiuto, e odio 
per le Istituzioni. 
ln queste lotte non si sviluppano forme 

di organizzazione. Ciè avverrà quando i PP 
entreranno in contatto con i compagni 
delle organizzazioni extra parlamentari, 
prima, e comunisti combattenti, poi (di 
cio parleremo in seguito). Esse erano, in 

sostanza, una ribellione contro il tipo di 
vita che il comando irnponeva; erano una 
nuova forma di mobilitazione, per cogliere 
quegli spazi che il potere aveva fino allora 
negato e che rompevano con la tradizione 
precedente, quando i criminali erano nella 
logica che, una volta catturati, si doveva 
accettare la pena e subire (l'evasione era 
irnpensabile, se non per regolare dei conti 
per motivi d'onore e comunque col con­ 
senso della gerarchia mafiosa) passivamente 
tutte le forme dittatoriali che il potere 
imponeva: es., lavoro nero 12-13 milalire 
al mese nelle officine gestite dai privati 
in complicità con lo Stato e forme di sfrut­ 
tamento ancora peggiori per gli scopini 
o lavori simili intemi al carcere (6-8 milalire). 
All'interno, il carcere era dominio di un' 

elite di detenuti (mafiosi) che, di fatto, 
imponevano determinate condizioni di vita 
ai proletari; al detenuto di giovane età, 
appena giunto in carcere, veniva irnposto 
di !avare la cella, i piatti, di fare la branda 
a "chi contava" ed era alla mercè anche 
fisica di chi, con la complicità della direzio­ 
ne condizionava di fatto le lotte nascenti. 
Va inoltre sottolineato corne la pratica 

del "SISTEMA DIFFERENZIA TO DI 
TRA TT AMENTO" veniva già ampiamente 
praticata allora dalle direzioni che classi­ 
ficavano i detenuti in: buoni, non buoni, 
compiacenti (spie) e i ribelli, che non sotto­ 
stavano alla disciplina che la direzione im­ 
poneva. Nei confronti di questi ultirni la 
repressione si manifestava in forme diverse: 
l'isolamento, i pestaggi e il trasferimento 
in carceri via via più duri, fino ad arrivare 
all'ultima tappa: il manicomio. Qui la re­ 
pressione assumeva aspetti di vero e pro­ 
prio annientamento, con l'uso della tortura 
e di esperimenti sulle cavie umane. 
Dopo la "cavia" in manicomio, il PP o 

si rabboniva ed entrava nella schiera dei 
passivi rassegnati che vegetavano in carcere, 
accettando le forme di vita imposte dalla 
direzione, oppure veniva distrutto psicolo­ 
gicamente e fisicamente (certi proletari so­ 
no morti sotto i ferri della medicina speri­ 
mentale di certi bastardi, medici e profes­ 
sori, che su di loro facevano esperimenti 
sulle reazioni psicofisiche!). 

Insomma, il trattamento differenziato ha 
questi illustri precedenti. Esso in forma grez­ 
za, non pianificata né centralizzata politi- 

camente, - corne sarebbe successo in segui­ 
to - era già usato contro i ribelli e affidato 
alla creatività da boia dei vari marescialli e 
direttori. 
Contemporaneamente a queste nuove 

lotte in carcere, si accentua, nel territorio, 
il processo di CRIMINALIZZAZIONE del 
proletariato sempre più ernarginato. Cam­ 
bia tutta la logica precedente dell'illegalità. 
Ciè è riscontrabile soprattutto nel SALTO 
DI QUALITA' subito dal tipo di reato. Al­ 
la pratica del piccolo furto, della truffa, 
della patacca, si sostituisce la pratica del 
furto sempre più grosso e poi della rapina, 
una volta praticata solo da pochi speciali­ 
sti. 

Si entra cosi in una logica di espropri 
sempre maggiori, per ottenere cio di cui si 
ha diritto: si incomincia a rubare piccole 
cose, corne le gomme, gli stereo, le auto, 
fino alla rapina. Si ha, con l'innalzarsi 
qualitativo del reato, la verifica della tenden­ 
za ad "APPROPRIARSI DI REDDITO", 
per ottenere beni e un tenore di vita alto 
SUBITO, che ha ben poco ache spartire con 
l' "arrangiarsi" precedente. 
E' negli anni '70, che questa nuova fisio­ 

nomia del PP incomincia a delinearsi più 
chiaramente. Gli anni tra il '68 e il '71, 
sono anni di grandi sconvolgimenti po­ 
litici e ideologici, basta pensare alle lotte 
degli studenti e degli operai che sfuggiran­ 
no al controllo sindacale. Si sta entrando 
in una nuova fase politica, si verifica un'ul­ 
teriore caduta dei miti e delle ideologie tra­ 
dizionali. Ed è sbagliato credere CHE QUE­ 
STO SIA LIMITATO AGLI STUDENTI 
E ALLE A V ANGUARDIE OPERAIE, QUE­ 
STO FENOMENO HA LE SUE RADICI IN 
UNA SOCIETA' IN GRADO Dl PRODUR­ 
RE MOLTO E CON POCA FATICA, MA 
CHE CONTINUA A PRODURRE PER 
POCHI, SFRUTTANDO BESTIALMENTE 
LA FATICA Dl MOLTI. 
La critica al legalitarismo, all'autorita­ 

rismo, le istituzioni sbeffeggiate, il crollo 
definitivo del mito della "nobiltà del la­ 
voro" non sono fantasie di intellettuali 
ma cose sentite da tutti. Tra i PP si accentua 
la tendenza a considerare la propria attivi­ 
tà criminale corne legittirna e sempre più 
legata a una volontà generale di ribellione. 
A livello sociale, aumenta tra il proletaria­ 
to emerginato la nuova criminalità. Or- 
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mai, anche nelle farniglie tradizionalmente 
"povere ma oneste", incomincia a spunta­ 
re il figlio o il nipote che va e viene dal­ 
le galere. 
In questo periodo, inizia una nuova fase di 

lotte; da prima esplodono i giudiziari delle 
grandi metropoli, le lotte sono violente e 
generali e riguardano case ben precise - 
e solo apparentemente slegate fra loro -: 
l'amnistia; la riforma carceraria; che signi­ 
ficano: più libertà ne! carcere; celle aperte; 
possibilità di usare il telefono; licenze ecc ... 
lnoltre, i PP hanno recepito la necessità 
dell'unità e dell'organizzazione, sia seguendo 
gli esernpi di ciè che avveniva nelle univer­ 
sità e nelle fabbriche, sia per i contatti di­ 
retti con gli extraparlamentari che incornin­ 
ciano ad entrare in galera. 
Non è, corne molti credono, che queste 

lotte siano scoppiate solo perchè in galera 
incominciavano ad entrare i militanti di Lot­ 
ta continua e Potere Operaio. Questi cornpa­ 
gni ebbero effettivamente un peso importan­ 
nel diffondere la discussione sulla necessità 
di organizzazione e di apprafondimento 
politico, ma la ragione fondamentale delle 
lotte di questo periodo sta nella formazione 
di una nuova realtà oggettiva tra i PP di 
carattere SOCIALE, CULTURALE, E PO­ 
LITICO. 

Di carattere SOCIALE, in quanta il PP 
è sempre più una frazione di classe speci­ 
fica del proletariato metrapolitano ernargi­ 
nato, in continua crescita, che nulla o 
poco ha a che fare con la vecchia criminalità. 
Di carattere CULTURALE, perchè, contra­ 

riamente a ciè che si crede non sono le 
classi agiate e gli intellettuali a possedere 
una "cultura", ma ogni classe o frazione 
ne ha una. ln particolare, i PP incominciano 
a muoversi nelle città e nelle carceri corne 
pesci nell'acqua, sviluppano tutta una serie 
di comportamenti, di regole non scritte, 
di creatività che gli permette di sopravvivere 
e di raggiungere i propri scopi, anche in con­ 
dizioni disperate, contando sulle proprie 
forze, senza bisogno né di "mamrnasan­ 
tissima", né del "politico di professione", 
che gli dica cosa fare. 
Di carattere POLITICO, perchè, in una 

minoranza, si incomincia a far strada la con­ 
vinzione che l'antagonismo nei confonti 
del potere ha un carattere complessivo e 
richiede organizzazione. Naturalmente tutto 

ciè è sentito in maniera confusa e contrad­ 
dittoria ma è oggettivamente riscontrabile 
nelle lotte della prima metà degli anni '70. 
Le· rivendicazioni che portano alla rivolta 
dei grandi giudiziari servono si per stare 
meglio in carcere, ma, nella coscienza della 
maggioranza dei PP, sono un passa verso 
la libertà. 

Si riesce ad ottenere l' apertura delle celle, 
la possibilità di telefonare e avere più collo­ 
qui. E tutto ciè viene creativamente usato 
per ottenere la libertà. Quando i protago­ 
nisti di queste lotte vengono trasferiti 
nei grandi penali, si verifica il continuo dif­ 
fondersi della pratica di conquistare e usa­ 
re spazi per la propria Iiberazione. 
Alcune rivolte scoppiano proprio per 

coprire o preparare evasioni; chi esce si 
impegna (e alcune volte con veri e propri 
assalti al carcere) a tirar fuori gli altri PP; si 
usa creativamente agni mezzo per uscire, 
aiutati sovente da insospettabili "persone 
per bene", cioè da proie tari che, anche se 
non praticano la criminalità, non hanno 
niente contra di essa. Rispetto al problema 
fondamentale della libertà si crea, in questo 
periodo, sponteneamente e confusamente, 
ma con risultati tangibili, una sorta di 
CONTROPOTERE, che consisteva ne: 1) 
apertura e gestione in carcere di spazi 
adatti alla liberazione; 2) aiuto dall'esterno 
sia da parte di compagni che da un certo 
tipo di proletariato emarginato; 3) una volta 
fuori, aiuti e protezione (pur con una serie 
di contraddizioni) nei quartieri praletari. 
ln questo periodo, un certo tipo di opi­ 

nione pubblica democratica imbastisce una 
campagna prapagandistica pietistica rispetto 
alle carceri, tesa al miglioramento delle con­ 
dizioni di vita dei detenuti. E' bene speci­ 
ficare in proposito che i concetti di "rein­ 
serirnento nella società", di "pena che deve 
rieducare e non punire", sono assolutamente 
estranei al monda culturale del PP. Le 
stesse denuncie contro i maltrattamenti e 
i pestaggi interessano assai poco (anzi 
in questo periodo i PP incominciano a ri­ 
bellarsi e a punire a modo loro i torturato­ 
ri, non certo denunciandoli dernocratica­ 
mente all'opinione pubblica). Se c'è stato 
un uso da parte dei PP, di queste campagne 
democratiche, è stato solo un atteggiamento 
utilitaristico, per ottenere gli scopi di cui 
si è detto. 

L'incontro con alcuni militanti extrapar­ 
lamentari aveva solo accelerato il pracesso 
oggettivo di maturazione di avanguardie 
di lotta dei PP in avanguardie politiche 
autonome della loro frazione di classe, 
con una visione più ampia dello scontro. 
Il ruolo che L. C. ebbe nel far maturare 
questa realtà fu per altro voluto solo fino 
ad un certo punto. li discorso di L. C. 
sulle carceri era massimalista a parole ("di­ 
struggere le carceri", "liberare tutti", ec ... ), 
ma nei fatti la loro attività si limita ad un 
appoggio prapagandistico dato dall'estemo 
alle lotte (sovente in modo interessato) e 
ad un contributo alla crescita culturale e 
politica delle avanguardie. ln realtà, nessun 
contributo concreto venne data alla cresci­ 
ta del movimento dei PP. Le stesse avanguar­ 
die di latta crebbera politicamente più 
per la loro istintiva capacità di rubare stru­ 
menti culturali, teorici e (molto ernbrional­ 
mente) organizzativi agli extraparlamentari, 
che per l'iniziativa di questi. Questa situa­ 
zione è confermata da! clima di sfiducia, 
presente, in quella fase, dentro le carceri 
nei confronti dei compagni, in conseguenza 
del fatto che centinaia di PP subirono a 
seguito delle lotte, pesanti condanne e mal­ 
trattamenti di agni genere, senza un minima 
di appoggio e di rapporti di forza contra la 
repressione. 
E' dentra tutto questo pracesso contrad­ 

dittorio e, nello stesso tempo ricchissimo, 
che il PP trova una sua prima espressione 
ORGANlZZATIV A. Si tratta dell'organizza­ 
zione NAP. 
Nata dalla "rottura" fra alcune avan­ 

guardie del PP e il gruppo di L. C., questa 
organizzazione è il frutto contraddittorio 
di quella fase: nasce corne espressione auto­ 
noma di classe, per sostenere le lotte interne 
e per non lasciare isolati i PP di fronte alla 
repressione; nasce came organizzazione che 
DEVE usare le armi, perchè nella sua situa­ 
zione materiale il PP non "SCEGLIE" 
l'iniziativa armata ma se la trova difronte 
corne una necessità immediata e minima; 
nasce came risposta al nullismo parolaio 
del movimento rivoluzionario ne! suo 
complesso rispetto a questa situazione; nasce 
corne aggregazione di alcune avanguardie PP 
che esprimono si la loro autonomia poli­ 
tica ma con un livello di maturità politica 
piuttosto limitato. E' comunque un prodot- 

to materiale, storico della lotta di classe. 
Del resta, potendo parlare DOPO che i 
fatti si sono già determinati e che i NAP so­ 
no stati sconfitti, si puè dire che i NAP, 
corne espressione organizzativa autonoma 
del PP, hanno avuto vita breve, un anno al 
massimo; finquando cioè la "componente" 
PP ne ha, seppur confusamente indirizzato 
I'attività. Dopo questo periodo, l'iniziativa 
dei NAP non è più stata controllata dai PP 
ma da una componente estranea alle ten­ 
sioni di classe originali. Cosi i NAP si sono 
dati, sotto la spinta di questa seconda corn­ 
ponente, una dimensione "PARTITICA" 
e si sono confrontati astrattamente e sui 
solo piano militare con lo Stato, senza più 
essere in dialettica con i bisogni materiali 
e politici della prapria frazione di classe. 
Lo stesso uso delle armi, per i NAP, fu 

dapprima un contributo effettivo al pro­ 
cesso di costruzione della L. A. PROLE­ 
T ARIA e che derivava dalle condizioni 
materiali del PP, che doveva usare le armi 
per sviluppare le lotte di massa, per proteg­ 
gersi dalla repressione, per evadere e per 
organizzarsi insieme alle altre frazioni del 
proletariato metrapolitano. 

Successivamente, la "SCELTA" della L. A. 
fu, invece, un'imitazione astratta di inizia­ 
tive di altre forze. La L. A. divenne pratica 
di attacco allo Stato non più in rapporto 
alla realtà di classe del PP, ma in rapporto 
a un "MODELLO ASTRATTO" di lotta, 
detto "COMPLESSIVO" (tale perè non 
era). 
Cosi tutto il complesso e ricco rnovimen­ 

to di latta che il PP, di fatto, sviluppè 
con le SOLE proprie forze, negli anni 
'75-'77 (evasioni in massa; rivolte; seque­ 
stri di guardie a scopo punitivo o per pro­ 
testare contra il trattamento differenziato; 
gli scioperi dei grossi giudiziari ecc.), con 
una dimensione di massa impressionante, 
trovè i NAP "impegnati" in altre cose, 
che con tutta questa realtà NON si misu­ 
ravano per nulla! 
Questa serie di contraddizioni, ancor 

più della stessa repressione (che pure ebbe 
il suo peso), furono l'elemento determinan­ 
te per la sconfitta e la distruzione di que­ 
sta organizzazione. 
Va, in fine, detta un 'ultima casa. La real­ 

tà dei NAP fu affrantata dalla borghesia 
con estrema durezza e ferocia. ln realtà, 
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rivelava molto più "fiuto" e lucidità del 
movirnento rivoluzionario stesso. Per la bor­ 
ghesia, i Nap furono un'ulteriore conforma 
del carcere corne terreno acquisito alla lot­ 
ta di classe, del PP corne frazione di classe 
antagonista, del potenziale rapporto fra 
la lotta nei carceri ed esplosione dei ghetti 
del proletariato marginale ed extralegale. 
La repressione brutale era direttamente 
proporzionale al terrore che si sviluppasse 
un iniziale PROCESSO RICOMPOSITIVO 
del PP con le aitre frazioni proletarie, sul 
terreno dello scontro armato. 
L'esperienza NAP è, quindi, un'esperienza 

contraddittoria. Se, da un lato, essa mette 
in evidenza il consolidarsi del PP corne fra­ 
zione di classe antagonista rispetto alla so­ 
cietà del capitale, dall'altro, rivela la sua 
debolezza politica. Questa debolezza è, 
soprattutto debolezza di IDENTITA' AU­ 
TONOMA DI CLASSE DEL PP, incapacità 
delle avanguardie politiche di classe, di svi­ 
luppare canali di RICOMPOSIZIONE CON 
LE ALTRE REALTA' DI CLASSE, A 
TUTTI I LIVELLI. 
E' dentro questo processo contraddit­ 

torio che va valutato il rapporto con le 
"FORZE COMBATTENT!". 
Nella seconda metà degli anni '70, inizia 

una nuova fase. Con l'entrata in carcere dei 
"comunisti cornbattenti", si apre un nu ovo 
livello di dibattito e crescita politica fra i 
PP. Alla "sfiducia nella politica" lasciata 
dagli extraparlamentari, subentra gradual­ 
mente un nuovo interesse, che ha basi ma­ 
teriali. lnfatti il PP non viene più a contatto 
con compagni tanto bravi a parole ma con 
la pratica molto distante da quella crimina­ 
le, ma con compagni che fanno uso delle 
armi nella lotta politica, che hanno rotto 
col perbenismo e pacifismo tradizionali 
degli extraparlamentari. Nei confronti del 
PP, l'uso delle armi non introduce nessuna 
novità, ma contribuisce a una ripresa di 
popolarità della politica. Il combattente 
comunista, infatti, non è considerato un 
parolaio, ma uno che fa i fatti, che ha un 
profondo disprezzo nei confronti delle 
Istituzioni (ricusazione degli avvocati, non 
riconoscirnento dei Giudici, ecc.), e che è 
"garantito" all'estemo da una organizzazio­ 
ne potente. Tutto ciè contribuisce alla sua 
popolarità ed a una "ripresa" di popola­ 
rità della politica. Dentro questo rapporto 

dialettico, moiti PP si politicizzano, si di­ 
chiarano prigionieri politici, sentono la ne­ 
cessità di organizzarsi, mentre contempora­ 
neamente si sviluppa in generale una grossa 
aspettativa. Si tratta anche qui di un proces­ 
so dialettico e contraddittorio, che determi­ 
na un ulteriore "SALTO DI QUALITA' " 
nella maturazione del PP, che si esprime in 
varie forme (maggiore consistenza teorico­ 
pratica delle avanguardie di lotta, crescita · 
del dibattito, ecc.), ma che mette contern­ 
poraneamente a nudo sia le carenze del PP 
sia l'insufficienza dal punto di vista di clas­ 
se dei "comunisti combattenti prigionieri". 
Da un lato le avanguardie di lotta del PP 

non riescono a sviluppare un discorso 
politico-organizzativo autonomo e collegato 
aile altre forze rivoluzionarie, nonostante 
che in questo periodo (75-77) si sviluppino, 
anche con l'uso delle armi, le forme più 
alte di contropotere e di destabilizzazione 
del carcere. Dall'altro, i combattenti comu­ 
nisti aprono il dibattito su una L. A. "corn­ 
plessiva", ma anche astratta e con una vi­ 
sione militarista, slegata dalle concrete e­ 
sperienze del PP. Essi contribuiscono a ri­ 
lanciare una credibilità nei confronti del­ 
l'agire politico, ma per la loro posizione 
partitica non riescono m a t e r i a I m e n­ 
t e (al di là delle buone intenzioni) ad af­ 
frontare i bisogni organizzativi del PP. 
L'ostacolo maggiore è di carattere politico 
e ideologico, infatti l'atteggiamento dei 
combattenti comunisti fu tipicamente ope­ 
raista; per loro i PP sono, al massimo, 
un alleato subordinato alla "direzione ope­ 
raia", di cui le OCC sono i rapprensentanti, 
e non dei soggetti politici autonomi, in 
grado di dare un contributo specifico allo 
sviluppo del processo rivoluzionario. ln 
questa concezione, a livello di massa, i PP 
vengono avvicinati corne singoli individui 
da indottrinare, da far diventare "rivolu­ 
zionari di professione" spogliandoli delle 
loro caratteristiche di classe e della loro 
cultura. Sta di fatto che proprio in quegli 
anni di autoliberazione, di lotta violenta 
interna, di embrioni organizzativi interni­ 
estemi, l'iniziativa politica delle OCC non va 
oltre la controinformazione, le scuole­ 
quadri (che pure ebbero anche risultati 
positivi) e il "reclutamento" di singoli 
PP giudicati "idonei e bravi". 
Tutto questo processo fu, quindi, si 

ricco ma anche dispersivo, nèl senso che 
non produsse nulla sui piano organizzativo. 
Le autoliberazioni autonome, non organiz­ 
zate né appoggiate da nessuno, portarono 
net territorio un discreto numero di avan­ 
guardie di lotta ed anche politiche del PP, 
che perè non trovarono sia per propria man­ 
canza di capacità sia per le carenze prima 
illustrate delle forze combattenti, la pos­ 
sibilità di COSTRUIRE STRUMENTI OR­ 
GANlZZATIVI. Resta da dire che, COMUN­ 
QUE, questo processo servirà ulteriormente 
a far maturare politicamente i PP. E, infatti, 
l'apertura dei carceri speciali, la militariz­ 
zazione del territorio e l'inasprimento delle 
leggi, portando al punto più alto e senza 
mediazioni la contraddizione tra PP e Sta­ 
to, fra volontà di liberazione e volontà 
feroce di repressione del capitale, farà per 
la prima volta emergere in termini CHIARI, 
seppure corne ipotesi di lavoro, la necessità 
per i PP DI DARSl STRUMENTI POLI­ 
TICO-ORGANIZZATIVI PROPRI, AUTO­ 
NOMI DI CLASSE. L'istituzione dei C. S. 
ne! '77, segna la fine e la sconfitta delle 
forme di lotta e di contropotere che si 
erano create. I carceri speciali sono uno dei 
momenti centrali della ristrutturazione ge­ 
nerale del capitale, con la loro istituzione 
si vuole (e fin'ora con successo) affrontare 
una nuova fase della lotta di classe e delle 
contraddizioni che essa ha determinatao 
dentro il ciclo economico, il ciclo dello sfrut­ 
tamento capitalistico. 1 C. S. non puntano 
solo a neutralizzare una frazione di classe 
e i prigionieri comunisti, in una prospettiva 
di annientamento, ma sono uno dei punti 
centrali della militarizzazione del territo­ 
rio in funzione anti-operaia e anti-sociale; 
bisogna a questo punto precisare che "spe­ 
ciali" non sono solo i carceri ufficialmente 
riconosciuti tali, ma che ormai ogni carcere 
ha la sua sezione "spéciale" e che parti­ 
colarmente i grossi giudiziari cittadini ten­ 
dono a diventare speciali, almeno per quello 
che riguarda il controllo esterno e intemo 
effettuato dai carabinieri. Questa nuova 
politica carceraria, oltre che rafforzare 
la militarizzazione del territorio, è anche 
l'aspetto finale del controllo del capitale 
sulla società; dai centri anti-droga, agli 
istituti territoriali per l'affidamento al la­ 
voro, dalla detenzione domiciliare per 
reati minori, al confino, tutta la vita del 

territorio dalla culla alla bara tende ad 
essere controllata da istituti di repressione. 
Del resto, agli enti statali e regionali si 
stanno affiancando iniziative "popolari", 
gestite dai revisionisti: comitati di quar­ 
tiere, di zona, ecc. (il "questionario contro 
il terrorismo" di Torino è un esempio delle 
reali funzioni di questi enti). Non si puô, 
qundi, staccare la nuova realtà carceraria 
dal territorio di cui fa parte in modo inte­ 
grale. lnoltre, quando si parla del territo­ 
rio, non intendiamo, corne si riteneva una 
volta, "tutto ciè che rimane se si tolgono 
le grandi fabbriche", ma una REALTA' 
ECONOMICO-POLITICA DETERMINATA 
DALL'INTRECCIO TRA LOTTA Dl CLAS­ 
SE E RISTRUTTURAZIONE DEL CAPI­ 
TALE. Il territorio è tutto l'insieme della 
nuova "PRODUZIONE SOCIALE", che 
consiste in : lavoro nero, lavoro a domici­ 
lio, doppio lavoro, "disoccupazione corne 
continuo ricambio di lavori precari", lavo­ 
ri illegali, ecc. Produzione sociale, che ha 
lo scopo di mantenere in piedi la grande 
fabbrica, ma con meno e più controllati 
operai, in cui selezionare un'aristocrazia 
di lavoratori garantiti. Di fronte a questa 
realtà, il PP risulta essere ancora più chia­ 
ramen te parte del "NUOVO PRO LET A­ 
RIATO", che la ristrutturazione del capi­ 
tale produce. D'altro lato, il C. S., corne 
luogo di comando e di riproduzione spe­ 
cifica del PP (nel senso che lo "MANTIENE 
E RIPRODUCE" con le sue caratteristiche, 
dentro la società capitalistica), accompagna­ 
to alla militarizzazione del territorio, pro­ 
duce una nuova serie di contraddizioni. 
Chiude la possibilità di liberazione corne 
iniziativa "individuale ", anche se praticate 
in massa. La militarizzazione del territorio 
rende sempre più difficili gli espropri (le 
rapine alle banche comportano negli ultirni 
due anni conflitti a fuoco due volte su cin­ 
que ). Ne! complesso, vengono distrutte 
tutte quelle forme di collegamento esterno­ 
interno e di contropotere realizzate, anche 
se informalmente, dal '75 al '77. 
Tutto ciè determina nella maggioranza 

dei PP una momentanea sfiducia nelle pra­ 
tiche di lotta collettiva e il tentativo di ar­ 
rampicarsi sempre più con mezzi individua­ 
li, per altro con scarsi risultati. Si apre 
inoltre un dibattito molto intenso tra i 
prigionieri comunisti e le avanguardie dei 
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PP. Dentro questo dibattito la maggior 
parte delle avanguardie di lotta dei PP 
si schiera più o meno omogeneamente con 
l'OCC BR, mentre una componente mino­ 
ritaria, passando attraverso un discorso di 
verifica del patrimonio autonomo di lotta 
e di organizzazione dei PP, arriva a matu­ 
rare la comprensione della propria identità 
autonoma di classe e delle necessità di 
organizzarsi e, a partire da questo, di con­ 
frontarsi con le altre forze politiche e fra­ 
zioni di classe, senza dover per questo ri­ 
nunziare al proprio patri.monio politico­ 
culturale. 

Per i PP, che si collocarono dentro la 
pratica delle OCC, il problema carcere è "UN 
PROBLEMA DI PARTITO", il quale ricom­ 
pone nella sua linea e sotto la sua direzione 
il PP con tutto il resto del proletariato 
metropolitano; per i PP che partono dalla 
propria MATERIALITA', il problema del 
carcere è un "PROBLEMA DI CLASSE", 
che riguarda i PP e tutto il proletariato 
metropolitano, in quanto è un problema 
che interessa tutto il territorio, da affron­ 
tarsi nell'ambito di una RICOMPOSIZIO­ 
NE POLITICO-ORGANIZZATIVA fra di­ 
verse frazioni di classe. Non è, quindi, 
un problema di partito precostituito ma di 
costruzione dell'organizzazione corne STRU­ 
MENTO della classe. Lo sviluppo delle 
lotte, in questa fase, risente di queste con­ 
traddizioni. 
La nuova politica carceraria fa si che non 

ci si scontra più col singolo maresciallo o 
direttore, più o meno carogna, ma con una 
politica complessiva che, mantenendo ferrno 
l'obiettivo dell'annientamento, usa forme 
diverse di' repressione a seconda delle ne­ 
cessità e della "linea di gestione politica" 
che di volta in volta predomina all'intemo 
delle diverse frazioni della borghesia. Si 
passa cosi dalla distruzione fisica a quella 
psicologica, dall'isolamento, alle misure di 
"ultrasicurezza" e, in certi casi, al C. S. 
corne un pensionato a vita dove si cerca 
di "smussare" gli angoli delle misure più 
restrittive. Nonostante tutto continuano 
a svilupparsi certe forme di lotta. Va intan­ 
to precisato che il concentramento dei pri­ 
gionieri comunisti e dei PP antagonisti 
nei C. S., pur costituendo un duro colpo 

per i processi di maturazione politica e 
crescita organizzativa in tutto il carcerario, 
non hanno spento l'antagonismo nei cosid­ 
detti normali, sia perchè anche li la nuova 
politica carceraria si è fatta sentire nei suoi 
aspetti repressivi, sia perchè la contraddizio­ 
ne fra PP e capitale è un fatto materiale 
e si riproduce costantemente. Le lotte dei 
grossi giudiziari, di alcuni penali, (sia maschi­ 
li che femminili) sia su esigenze proprie, 
sia contro i C. S.; sono una verifica di tut­ 
to questo. Nei C. S., si è sviluppata una serie 
di lotte contro il trattamento differenziato, 
per ottenere spazi interni, per una maggiore 
socialità, caratterizzate da un'egemonia da 
parte della linea di partito con rapporti 
contraddittori e sul piano organizzativo 
con la maggioranza dei PP. 
Alcune lotte, specie quella dell' Asinara, 

hanno posto come prospettiva la liberazio­ 
ne, pur senza avere la capacità e forza or­ 
ganizzativa per farlo, dato che hanno svi­ 
luppato iniziative di distruzione del carcere. 
Sarà bene precisare a questo punto che la 
lotta dell' Asinara deve la sua forza soprat­ 
tutto alla volontà dei PP di ribellarsi alle 
bestiali condizioni di detenzione. 
ln seguito alla rottura dei citofoni fatta 

da alcuni compagni, una sezione rimaneva 
all'aria in "appoggio solidale" e veniva 
duramente pestata. Con l'allargarsi spon­ 
taneo della lotta, i prigionieri ottengono 
di andare tutti assieme al passeggio, in se­ 
guito a ciè , per la necessità di sviluppare 
ulteriormente la lotta, nasce il C.d.L. Quan­ 
do la direzione, con un pretesto, sospende 
l'aria inizia SPONT ANEAMENTE la distru­ 
zione del carcere (non "sotte la direzione" 
del C.d.L., corne da più parti riportato). 
La lotta all' Asinara pone in evidenza corne 
lotte per ottenere spazi e socialità possano 
portare alle estreme conseguenze. Per questo 
è un esempio importante (non per la funzio­ 
ne del C.d.L., che fu relativa, né per corne 
si sono svolte le cose, perchè il caso dell' 
Asinara non è meccanicamente esportabile 
in aitre situazioni). Contemporaneamente 
tende a svilupparsi una discussione che u­ 
nisca a una politica e ad una organizzazione 
autonoma dei PP obiettivi e forme di lotta 
loro proprie. 

Maggie, 1979 

Un gruppo di proletari prigionieri 

Angelo Cinquegrani 

RIFLESSIONI Dl LOTTE QUOTIDIANE 

Nella fase di lotta quotidiana, penso che 
ogni rivoluzionario, che si puè definire tale, 
è portato a fare continue riflessioni che pos­ 
sono anche condurre a conclusioni poco 
coerenti in connessione con la lotta medesi­ 
ma. 

Se penso che pochi mesi fa ho scritto 
qualcosa in merito, dichiarandomi propen­ 
so a lottare in qualsiasi momento da pro­ 
letario prigioniero inserito con il proletaria­ 
to prigioniero, ciè mi dà un senso di gioia, 
oggi più di ieri, ma con più lucidità e chia­ 
rezza. Non posso perrnettermi di fare i me­ 
desimi errori già fatti in passato quindi 
non posso buttare nell'oblio il frutto e l' 
amarezza delle vicende vissute non tanto 
personali ma quanto storiche. 
Come rivoluzionario anarchico non posso 

fare a meno di scoprire ogni giorno di più 
da quale parte stanno i miei veri armer 
di vita quotidiana. Chiunque si adoperi 
direttamente o indirettamente nel creare 
nuovi mostri di potere, con qualsiasi mezzo 
e fine, non posso che riconoscerlo corne 
mio primo nemico, anche se oggi porta 
l'eterna catena ai piedi corne la storia dei 
potenti ci ha condannato. Colui/loro che 
lotta/no per costruire il potere (rosso, mar­ 
ron, azzurro, grigioverde, rosaciclamino), 
sono sicuramente miei nemici oggi più di 
ieri, e domani più di oggi. 
lo, come ex pecoraio, non porterè un' 

analisi scientifica, ma spero di riuscirvi 
almeno elernentarmente, e chi più ne ha più 
ne metta, ma che sia almeno in un linguaggio 
che si possa capire tra il proletariato. 
Faccio riferimento al mio precedente 

scritto pubblicato dal settimanale "U.N." 
1'8 aprile c. a., da! bimestrale "SENZA­ 
PATRIA" n. 2 maggio c. a. ed in parte 
pubblicato sui mensile "SARDEGNA Ll­ 
BERTARIA" n. 4 maggio c. a. In quel mio 
scritto avrei voluto essere più ampio e chia­ 
ro; mi limitai a fare ciè in quel periodo 
solo per cercare di stare al passo con altri 
compagni, che prima di me si erano preoc­ 
cupati di dare una certa chiarezza alle lot­ 
te che si erano precedute in altri kampi di 
koncentramento. 

lntanto preciso che in questo karnpo 
di Nuoro la volontà di continuare a lot­ 
tare insieme ai marxisti-leninisti m1 e 
del tutto scomparsa, oltre la priorità poli­ 
tico-ideologica che , ritengo infinitamente 
importante c'è anche la questione delle 
forme di lotta definitivamente ridicole 
( come quella di nascondersi sotto il letto 
nell'ora che le guardie passano perla conta); 
e tante aitre stronzate di cui non ritengo 
farne elenco. 
Ho letto un documento sulle lotte del 

kampo di Trani scritto dal compagno Horst 
Fantazzini pubblicato sul mensile "INSIE­ 
ME/CONTRO" n. 3 del mese di giugno c. a. 
11 documento dei compagni di Trani senza 
ombra di dubbio mi è apparso molto coeren­ 
te in connessione con la lotta rnedesima, e di 
ciè me ne felicito con la mia più ampia 
solidarietà. Ma ritengo portare una ulteriore 
chiarezza al compagno/i Fantazzini: da 
quando ho cercato di mettermi in contatto 
con lui medesimo, corne ogni qualvolta in 
cui mi capita nominarlo, mi dà immensa­ 
mente gioia chiamarlo compagno! Questo 
perchè? Da quel poco che ho potuto per­ 
cepire dalla rnaestra vita, nell'identificarmi 
nel concetto storico dell'anarchia; non riesco 
a gettare un vero velo di oblio su quel fiume 
di sangue che è stato versato sulle strade del 
mondo, per causa dei ripetuti tradimenti 
da parte di quei "compagni" (marxisti­ 
leninisti-stalinisti-maoisti ecc). Dire che mi 
puè essere "compagno di strada" chic­ 
chessia, è purtroppo una grossa banalità: 
quindi a questo proposito dico che chiamare 
"compagne" il nemico di ieri, di oggi e 
ancor più di domani è uno dei più grossi 
errori che si possa fare per dei rivoluzionari 
anarchici. Tutto ciè potrà essere valido se 
vogliamo auspicare che non si ripetano 
gli errori cui la storia ci fa insegnamento; 
oltre a ciè basta fare qualche passo indietro 
di qualche mese, sicuramente ricorderemo 
di aver scritto o letto che la rivoluzione, 
questa volta, sarà controllata e gestita da 
coloro che la faranno; e che i burocrati, 
i tecnocrati, i funzionari di partito, i bor­ 
ghesi mascherati, gli affossatori di ogni ri- 
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voluzione, non troveranno spazi per svende­ 
re ad una nuova classe di privilegiati ciè che 
il popolo toglierà alla vecchia. Abbiamo 
anche scritto o letto che la storia non si 
ripe te sempre ! ? 

A mio modesto parere occorrerà decider­ 
si seriamente, prendere ferma posizione 
nel contesto del processo rivoluzionario, 
sin dalle sue più piccole sfumature, se vo­ 
gliamo che essa passa condurci a risultati 
positivi, senza alcun equivoco di sorta. 
Avendo già dato sufficiente accenno, 

ne! rnio precedente scritto, aile strutture 
oggettive di questo kampo, voglio rnio mal­ 
grado ancora una volta precisare che, in 
ogni cortile passeggio di solito non si è 
più di dieci, di cui la composizione viene 
fatta dalla direzione, salvo qualche caso raro 
di richiesta, di cui si deve corrispondere 
ai posti di celle vuote, pertanto rimane 
quasi impossibile trovarsi con altri compagni 
per creare quella omogeneità che è la matrice 
da cui fa emergere quelle tante possibili for­ 
me di lotta da poi portare vanti. 
Per la "rivelazione" dei marxisti, gli ele­ 

menti sociali agiscono e si trovano fuori 
dell'uomo, per costoro gli uomini non sono 
che dei giocattoli di forze astratte e miti­ 
che che si richiamano all'economia, alla 

dialettica storica di forze che obbediscono 
alle "leggi" del marxismo medesimo. 
li contrario è per noi anarchici, qualun­ 

que siano le nostre vedute sullo sviluppo 
storico, l'uomo resta nell'universo il solo 
elemento pensante, agente e creatore: 
il punto di partenza e il punto d'arrivo di 
tutto ciè che è sociale. Nel dominio delle 
lotte emancipatrici, noi opponiamo all' 
idea della dittatura: quella della libertà 
intera delle masse lavoratrici nello lora vasta 
azione rivoluzionaria e sociale; libertà d' 
agire in seno e in mezzo alle loro organiz­ 
zazioni federate infinitamente viventi, attive 
e creatrici. 
Noi dobbiamo credere che il profondo 

senso storico della nostra epoca è appunto, 
la latta decisiva tra queste due opposte 
idee: quella della dittatura e quella della 
libertà credo che per i veri rivoluzionari 
anarchici il problema di una scelta tra 
queste due concezioni non si pane neppure, 
perchè già essa scelta è all'origine dell' 
adesione all'ideale libertario. 
LOTTARE FINO ALLA DISTRUZIONE 
DEL POTERE! ! 
VIVA IL PROLETARIATO!! 
Nuoro, 14 luglio 1979 

Angelo Cinquegrani 

COLLANA CLASSICI DELL'ANARCHISMO 

NOVITA' 

pp. 232 

Pëtr Kropotkin 

Il mutuo appoggio 
L. 7.000 

Pëtr Kropotkin 

La letteratura rossa 
pp. 240 L. 7.000 

4 milions de jeunes travailleurs 

ABBASSO IL PROLETARIATO! 

La seruitù accettata 

Il maggior ostacolo all'emancipazione del 
proletariato è proprio in lui medesimo. 
Il vero disastro per l'operaio è la sua corn­ 
piaçenza riguardo la sua miseria, il suo modo 
di abituarsi . e di consolarsi della propria 
impotenza. Eppure l'esperienza gli ha in­ 
segnato che non c'è salvezza ne! sistema che 
l'opprime e che non è possibile venirne 
fuori senza lottare. Ma egli preferisce agitar­ 
si a vuoto e rivestire di falsa rabbia la sua 
passività. Il fatalismo e la rassegnazione 
regnano tra le file operaie. E' chiaro, ci 
saranno sempre padroni, del resto ce ne sono 
sempre stati; non c'è molto da sperare quan­ 
do si è dalla parte sbagliata della barricata. 
Certo, succede, che il proletariato si stanchi 
e non accetti più una situazione che ri­ 
tiene insopportabile. Ma lo fa per mettere 
a punto un piano t:'azione! invece di cercare 
di colpire quelli che prosperano sulle sue 
spalle, scarica il suo risentimento su colo­ 
ra che incontra agli angoli della strada: 
capetti, immigrati e altri rompicoglioni. 
Egli sente di averti in mana. Per le stesse 
ragioni che se la prende con la sua donna 
e i suai bambini se non gli danno le soddi­ 
sfazioni che si aspetta e non compensano, 
con un menage impeccabile o con dei buoni 
risultati scolastici il suo senso di inferiorità 
sociale. L'impiegato si terrà fieramente lon­ 
tano dall'operaio perchè quello si sporca 
le mani e in cam bio sarà disprezzato come 
parassita mangiacarta. Chi è sindacalizzato 
si sentirà superiore a chi non lo è ancora, 
ma che vorrà essere reso cosciente. A sua 
volta fornirà un soggetto per un umorismo 
per la verità facile. 
Anche quando non è irritato, incapace 

di riconoscere quello che c'è di buono 
nella sua vita e la sua parte di possibilità, 
il proletario resta prigioniero del suo modo 
di vita mediocre. Accetta la sua servitù 
fino al punto di riconoscere, a una certa 
età, che le cose migliorano progressivamente, 
che la gioventù scontenta dovrebbe saper 
riconoscere le "conquiste". 
C'è un sentimento molto comunemente 

condiviso dai proletari di tutti i paesi. Non 
è l'internazionalismo, ma il sentimento che 
potrebbe andare ancora peggio... Meglio 
starsene tranquilli al proprio posto perchè 
accanto e per lo stesso lavoro ... Il lavora­ 
tore ha la consolazione di aver trovato, 
in mezzo al malessere generale, la sicurez­ 
za. 11 lavoro rimane la migliore delle polizie. 
Tiene tutti alla briglia e impedisce potente­ 
mente lo sviluppo della ragione, dei desideri, 
del gusto dell'indipendenza perchè consu­ 
ma una straordinaria quantità di energia 
nervosa e la sottrae alla riflessione, alla 
fantasia, all'amore; presenta costantemente 
davanti agli occhi uno scopo meschino 
e assicura delle soddisfazioni mediocri 
ma regolari. Cosi una società dove si lavori 
duro permanentemente avrà maggior si­ 
curezza; e oggi la sicurezza viene adorata co­ 
rne la divinità suprema. 
Esistono ancora degli imbecilli che onora­ 

no l'attività ripugnante invece di sfuggirla 
spontaneamente. Colui che si distrugge la 
salute giorno dopo giorno sarà fiero dei 
suai bicipidi e si rallegrerà di non aver 
più bisogno di fare della sport per essere 
in forma. ln certe fabbriche regna una 
mentalità davvero olimpionica. Non sono 
neppure necessari il cottimo e i premi 
perchè ciascuno si vanti del suo piccolo 
record. Disprezzo aperto o paternalismo 
per chi non ci riesce o se ne frega. Tuttavia 
è sempre più difficile credere all'utilità 
reale di quello che si fa e l'indifferenza, e 
il disgusto stesso nei confronti del Iavoro 
guadagnano terreno. 

Ma quelli che smettono di lavorare hanno 
spesso una cattiva coscienza. Malati o 
disoccupati, moiti hanno paura di non 
essere all'altezza, si vergognano di lasciarsi 
andare. Colui che si misura per mezzo del 
lavoro crede di provare a se stesso di non 
essere un allocco e di avere un'utilità so­ 
ciale. Ecco che si tocca il carattere fonda­ 
mentale della miseria proletaria: senza il 
lavoro la vita non ha più consistenza, non 
ha più senso, non ha più realtà. 
Non è l'interesse per il lavoro svolto che 

tiene legati alla catena, ma la noia, cosi 
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come il bisogno del salario. La monotonia 
della vita quotidiana puè far credere che 
il raggiungimento della pensione o anche 
la disoccupazione siano una liberazione. 
Basta diventare disoccupati o pensionati 
per accorgersi del contrario. La pensione 
o la disoccupazione sono il lavoro a livello 
zero. 
La miseria moderna non si esprime nella 

mancanza di passatempi o nella scarsità di 
beni di consumo, ma nella separazione di 
tutte le attività, nella parcellizzazione dei 
tempi, nell'isolamento degli uomini. Da 
un lato un'attività produttiva, spesso for­ 
sennata, parcellizzata, dove le necessità 
della produzione di capitale fanno dell'uomo 
lo schiavo dei tempi, uno strumento tra gli 
strumenti. Dall'altro lato il tempo libero 
al quale non ci si puè sottrarre, ma dove, 
addomesticati dall'educazione e abbrutiti 
dal lavoro, si è privati di tutto dalla neces­ 
sità di pagare. 
Il consumismo e soprattutto i sogni 

che permette di fare restano la consolazione 
ultima. L'operaia, la commessa o la segreta­ 
ria, oltre al tempo consacrato a guardare 
le vetrine e alla lettura di fotoromanzi, 
impiega la sua vitalità a innalzare il suo 
rango sociale con visibili sforzi di toilette. 
La "femminilità" puè darsi a cuor leggero 
grazie ai miracoli di tutte le mercanzie di­ 
sponibili. Desiderio di venir presa in con­ 
siderazione e adesione sottomessa aile 
rappresentazioni servili della donna si 
mischiano per meglio ingannarla sulla real­ 
tà della sua sorte. La "mentalità" operaia 
accarezza l'idea dell'appartamentino che un 
giorno gli apparterrà e dove "sarà finalmente 
a casa sua". Ma prima di tutto c'è l'automo­ 
bile. Si sogna di comprarla, di cambiarla. 
E' la misura della ricchezza e del saper vi­ 
vere, fornisce un esauribile soggetto di con­ 
versazione. Anche se l'operaio preferisce 
parlare della lite che ha con la moglie al 
padrone del bar e mostrargli le foto delle 
sue amanti, è il garagista che resta il suo 
vero confidente. 

Spesso l'operaio si mostra diffidente 
verso la politica, ma molto raramente ar­ 
riva alla critica della politica e dei politi­ 
canti. Lusingato dall'importanza mornenta­ 
nea che la cosa gli conferisce e eccitato 
dal lato sportivo dell'affare, non si rifiuta 
di andare a depositare nell'urna la sua sche- 

da elettorale. Basta che il vento dell'Unio­ 
ne (delle sinistre) ricominci a soffiare perchè 
tutte le illusioni apparentemente sopite si 
risveglino. Poco importa che la sinistra abbia 
regolarmente tradito le speranze che le masse 
riponevano in essa, che i socialdernocratici 
abbiano spedito al macello nel 19 l 4, parte­ 
cipato ai peggiori imbrogli borghesi, appog­ 
giato la repressione coloniale. Quanto ai 
sedicenti comunisti, una volta che sono 
arrivati al potere, non si limitano ad abban­ 
donare la difesa degli interessi operai: 
chiamano a rim boccarsi le maniche e non 
esitano a reprimere fisicarnente il proletaria­ 
to come a Kronstadt, Barcellona o Budapest. 
Ma cosa sa l'operaio della storia delle lotte 
proletarie? Della Comune di Parigi, della 
rivoluzione russa, degli scioperi sotto il 
Fronte Popolare non conosce altro che le 
immagini stereotipate che gli apparati 
politici e i professori di sinistra hanno 
confezionato a suo uso. 

Se è aderente a un partito stalinista, il 
"lavoratore" denuncerà i profitti abusivi 
dei monopoli e le vergognose speculazioni 
degli imprenditori immobiliari. Ma si mette 
in testa di non capire cosa sia veramente 
il profitto e la funzione del padrone. Non 
vedrà altro che i furti, il parassitismo e 
gli abusi di "duecento famiglie" e non in­ 
vece delle funzione economiche che vanno 
liquidate colpendole alla base: capitale e 
salariato. Allora sarà questione di un paese 
modello e socialista: la Svezia o Cuba, 

· dipende dai gusti, quei profitti, quei fasti, 
quegli uffici sontuosi, quelle dacie al ser­ 
vizio del popolo gli sembreranno cose del 
tutto legittime. Basta che un qualsiasi 
grasso burocrate sia un "dirigente operaio" 
e il suo livello di vita diventerà una questione 
di dignità operaia. Nei paesi in cui il pro­ 
letariato esercita la sua dittatura, corne deve 
essere soddisfatto l'operaio, quando la mat­ 
tina in fabbrica timbra il cartellino, sapen­ 
do che in realtà egli è padrone della sua 
azienda, e in ultima istanza è il superiore 
dei suoi superiori? ... 

11 nemico del proletariato non è tanto 
il potere dei capitalisti o dei burocrati 
quanto la dittatura delle leggi dell'economia 
sui bisogni, l'attività e la vita degli uomini. 
La controrivoluzione moderna si incentra 
sulla difesa della condizione proletaria 
e non sul rnantenimento dei privilegi bor- 

ghesi. E' in nome del proletariato e delle 
necessità economiche, con l'aiuto dei suoi 
rappresentanti politici e sindacali, che si 
tenta di salvare la società capitalistia. 

Il miglioramento della servitù 

Anche protestare e rivendicare fanno 
parte del ruolo dell'operaio e della sua 
impotenza. lmpotenza, travisamento della 
realtà e mancanza di prospettive a cui lo 
condizionano il suo lavoro. Passivo e isolato, 
accetta di affidarsi agli apparati burocratici 
credendo di trovarvi la coesione che gli 
manca. 
Il lavoratore, quando rivendica qualcosa 

in seno alle sue "organizzazioni responsa­ 
bili", rafforza ciè che sta alla base della 
sua miseria. Cosa reclama? pane? spazio? 
macchine? i mezzi necessari a godersi la vita, 
incontrare degli amici, agire e produrre 
con loro e per loro stessi? NO. Ciè che re­ 
clama con ostinazione è la garanzia di poter 
lavorare, di farsi sfruttare nelle galere del 
salariato, e in cambio l'abbassamento della 
età pensionabile, perchè i giovani possano 
approfittare del loro diritto al lavoro, 
e i vecchi possano preparare il loro funerale. 
Che l'operaio sia costretto e forzato dalle 
condizioni economiche ad andarsi a ven­ 
dere per ottenere di che sostenersi, sia; 
che una volta· al lavoro faccia tutto il possi­ 
bile per non rovinarsi la salute per cercare 
delle attività che siano le più redditizie 
per lui e per ridurre il tempo per cui è 
sfruttato, è naturale. Questi comportamenti, 
che devono di fatto tener conto dell'arnbien­ 
te capitalistico, non hanno niente a che ve­ 
dere con l'esigenza del diritto al lavoro 
e del diritto alla pensione. 
Le riforme non sono conquiste del pro­ 

letariato, ma i miglioramenti che il sistema è 
o bbligato a operare per assicurare la propria 
sopravvivenza e il proprio sviluppo. Di 
solito non fa altro - a volte sotto la pres­ 
sione delle masse - che liquidare i suoi 
arcaismi. n· riforrnismo operaio non ottiene 
altro che coprire la verità di sviluppo del 
capitale, in particolare quella di trattare 
relativamente bene la forza lavoro per po­ 
terla sfruttare più intensamente. 
La crisi che essa porta con sé, ecco un 

momento di speranza per gli arrivisti e i 
burocrati. Essi tentano allora di lanciarsi 

verso i posti resisi liberi, grazie all'azione 
del proletariato. Questo si è visto particolar­ 
mente nella rivoluzione russa dove il parti­ 
to bolscevico ha fatto arretrare, talvolta 
militarmente, le forze vive della rivoluzione 
per restaurare l'ordine capitalistico e la di­ 
sciplina dentro le fabbriche: ma anche nelle 
rivoluzioni tedesche (1918-1923 ), spagnola 
(1936-1937), ecc. 
Coloro che fondano il loro potere di 

negoziatori della forza lavoro sull'impotenza 
e l'atomizzazione dei proletari, sono i di­ 
fensori della società dello sfruttamento. 
Essi hanno per programma la gestione del­ 
la condizione proletaria. Essi possono ben 
gridare "Viva il proletariato" ppichè è 
proprio del proletariato che vivono! E se 
si mostrano senza vergogna, questi eredi 
della sconfitta delle insurrezioni proletarie, 
è perchè hanno prosperato sul loro affos­ 
samen to. 

Una grande illusione, l'autogestione 

Il capitale ha mercificato tutti i rapporti 
sociali. Ma questo stesso movimento ha reso 
fragili i meccanismi di regolazione del si­ 
stema e tutti gli equilibri instabili dell'accu­ 
mulazione sui quali si basa, sia che siano 
monetari, sociali, demografici o ecologici. 
La crisi del '29 era venuta dopo la distru­ 
zione del proletariato (sconfitta del perio­ 
do rivoluzionario degli anni '20), per contro 
quella che stiamo vivendo giunge in un'epo­ 
ca in cui si prepara uno scontro decisivo, 
poichè il proletariato sta riscoprendo la 
sua forza. 
L'universo capitalista si basa sul proleta­ 

riato come nessun'altra società di classe 
si era mai fondata sui suoi schiavi. La clas­ 
se fondamentale del capitalismo è il pro­ 
letariato e non la borghesia. Finchè esiste 
il proletriato esiste il capitalismo e d 'al­ 
tronde il carattere rivoluzionario del ca­ 
pitalismo sta nell'estendere il proletariato, 
la classe che esprime la dissoluzione di tut­ 
te le classi, la classe che non puè riconqui­ 
stare la propria umanità e riappropriarsi 
del suo mondo se non rovesciando la sua 
condizione e distruggendo il capitale. 
Il proletariato viene tanto più spinto 

all'azione perchè con la crisi il movimento 
operaio diviene incapace di migliorare il 
lavoro salariato. ln confronto ai loro prede- 
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cessori e ai miserabili del terzo mondo, gli 
sfruttati dei paesi sottosviluppati sono rela­ 
tivamente fortunati. Pertanto la trasforma­ 
zione rivoluzionaria a venire si baserà su di 
loro, perchè la differenza, che essi ne siano 
più o meno coscienti, è comunque una con­ 
traddizione che li incita e li inciterà ancor 
di più ad agire per risolvere la situazione. 
Non potendo opporre agli oppressi un' 
ideologia borghese, proprietaria, morale o 
religiosa, si oppone ioro un'ideologia pro­ 
letaria: il socialismo, l'autogestione. La ge­ 
neralizzazione del salariato ha distrutto 
i vecchi valori della proprietà e costringe 
il capitale a portare avanti l'accesso alle re­ 
sponsabilità, l'arricchirnento dei compiti, la 
democratizzazione del potere nella fabbri­ 
ca, la partecipazione. Ancor più quando le 
difficoltà economiche rendono più doloro­ 
se le compensazioni in termini monetari 
e tangibili. 

11 problerna della gestione diviene centrale 
solo in un universo parcellizzato e atomiz­ 
zato, in cui gli uomini rimangono impotenti 
di fronte alle necessità economiche. Gli 
autogestionari e altri apostoli del controllo 
operaio vogliono incatenare i lavoratori 
alla "loro" fabbrica. ln concreto questo 
si realizza nell'azione dei comitati in ogni 
irnpresa, che fanno le pulci ai bilanci, con­ 
trollano il padrone o la direzione, sorveglia­ 
no sia la produzione che le attività com­ 
merciali. Si presuppone dunque una specie 
di economia estema le cui leggi sarebbero 
su per giù identiche sotto il capitalismo e 
sotto il comunismo: i lavoratori dunque 

dovrebbero irnparare le regole dell'ammini­ 
strazione e del commercio. La logica del 
mercato si impone e determina ogni cosa: 
cosa sarà fabbricato, corne, ecc... Ma il 
problema per il proletariato non è di riven­ 
dicare la "progettazione" delle cose di cui 
oggi non assicura che la "produzione". Ne! 
migliore dei casi questa soluzione sarebbe 
sinonirno di autogestione del capitale. 
L'esempio della LIP è chiarissimo: i compiti 
che prima erano svolti dal padrone diventano 
i cornpiti degli operai. Oltre che del processo 
materiale essi si incaricano della commer­ 
cializzazione. Ma tutti i problemi che puè 
porre la "gestione" sono completamente 
diversi in una società non mercantile. E' per 
questo che il controllo operaio è un'assurdi­ 
tà: esso non puè insegnare altro ai lavoratori 
che la gestione capitalista, quale che siano le 
intenzioni di chi lo esercita. 

Sbandierata dagli ideologi all'ultirno grido, 
l'autogestione si ammanta del fascino del­ 
l'utopia. Ma che triste sogno sarà quello 
in cui la confusione di un capitalismo sen­ 
za capitalisti si aggiungerà al ridicolo di 
lavoratori che domani si entusiasmeranno 
per ciè che oggi li lascia indifferenti: il 
mantenirnento del salariato ... Di fronte ai 
futuri sconvolgimenti, la sinistra democra­ 
tica vede nell'autogestione un discorso 
che le permette di rafforzarsi, di essere più 
completa, di riassorbire un movirnento 
che si annuncia minaccioso. 

4 milions de jeunes travailleurs 

Comune zamorana 
COMUNICATO URGENTE CONTRO LO SPRECO 
pp. 68 L. 1.000 

Una denuncia contro lo spreco. Con tro lo spreco della merce e di noi 
stessi trasformati in merce. Il testa più penetrante de/l'a/a creativa 
dell'anarchismo spagnolo. 

La Hormiga 
INOUINAMENTO 
pp. 72 L. 1.000 

Una /ucida sintesi delle condizioni attuali dello sfruttamento capita­ 
lista. La distruzione de/l'uomo e delle sue cose ad opera del capitale. 
Il penultimo atto del dramma consumista. 

N.A.P.A.P. 

ALCUNE PRECISAZIONI 

Il caso Tramoni e quel che ne è seguito 
non significa cosi semplicemente che la 
Francia scopre oggi il "terrore rosso" della 
RAF tedesca o delle Brigate Rosse italiane. 
Incastrato tra l'equazione della destra 

(violenza popolare contra la violenza dello 
Stato e dei padroni uguale terrorismo) e l'e­ 
quazione del Partito Socialista e Partito 
Comunista francese (violenza popolare ugua­ 
le provocazione poliziesca), il dibattito aper­ 
tosi sulla pratica dei N AP AP deve avere 
un chiarimento. 
Noi non abbiamo più niente a che fare 

con l'etichetta "rnaoista" cosi comodamente 
appiccicataci addosso dalla stampa. Se è 
vero che degli ex maoisti .appartengono ai 
NAPAP, non è solo a partire dal bilancio 
del fallirnento della "Gauche Prolélarien­ 
ne" o di "Vive la Révolution" che ci siamo 
formati. 
Allo stesso modo in cui gli elementi stra­ 

tegici della nostra pratica non si basano 
sulla teoria della lotta armata corne un 
fine in sé. 
La nostra pratica parte dal bilancio del 

"gauchisme" in generale dopo il '68, e da 
una lettura _precisa delle lotte rivoluziona­ 
rie che hanno attraversato l'Europa capita­ 
lista. 
ll "gauchisme" dopo il '68 rappresen­ 

ta soprattutto una costante di sconfitte 
brucianti a livello strategico, vale a dire 
rispetto all'obiettivo numero uno che ne 
motiva l'esistenza: attaccare questa socie­ 
tà marcia e contribuire a costruirne una 
diversa. Tuttavia questa sconfitta non si 
estende a tutta l'Europ.a. Se si raffronta 
la situazione rivoluzionaria in Francia e 
in ltalia durante lo stesso periodo (e questo 
nonostante le evidenti diversità di contesto) 
si verifica che: 
- da un lato i gauchistes francesi si sono 
imrnersi in innumerevoli sterili polemiche 
ideologiche. 
- dall'altra parte delle Alpi, invece, si è 
sviluppata in seno a una certa estrema si­ 
nistra, un'esperienza militante ricca di in­ 
segnamenti strategici. 
Per la prima volta in seno all'estremismo 

europeo, il bisogno di una reale strategia 
anti-capitalista abbandonava il classico va­ 
neggiamento ideologico. 
Cosi, la "strategia della P38" puè essere 

compresa nelle sue reali finalità per mezzo 
della doppia sconfitta storica del PCI (at­ 
traverso gli scioperi selvaggi anti compro­ 
messo storico dell'autunno 1976 e la cac­ 
ciata del Seguy italiano, Lama, dall'univer­ 
sità di Roma ad opera degli studenti) piut­ 
tosto che non per mezzo delle stupide sem­ 
plificazioni: duri o non duri, violenti o non 
violenti. 
Questo riferirnento all'ltalia per noi non è 

la ripetizione della trappola per coglioni del 
"paese del grande Tirnoniere", ruolo giocato 
dalla Cina negli anni tra il 1966 e il 1972. 
Quello che ci colpisce e ci interessa nell' 
esempio italiano sono le vittorie REAL! 
delle forze popolari rivoluzionarie ne! loro 
modo di pensare, di agire, ma anche di 
vivere, nel 1977. 
Anziché cadere nella trappola della moda 

o del fricchettismo, queste forze popolari 
hanno costruito in quindici anni una dina­ 
mica la cui direzione spetta agli individui 
stessi ( e non più a dei burocrati di parti­ 
to o di qualche gruppetto). 
ln Francia il regno dei gruppuscoli, dal 

1966 al 1977, ha contribuito a distruggere 
ogni tentativo di lotta di massa e di oppo­ 
sizione al minestrone PS/PCF. Sarebbe lun­ 
go fare l'elenco delle speranze deluse dal­ 
le coglionate continue dei gauchistes ideo­ 
logici francesi: la liquidazione dei nuclei 
autonomi di fabbrica, dei gruppi locali 
del Soccorso Rosso, del movirnento degli 
irnmigrati che lanciè lo sciopero nazionale 
del settembre '73, delle numerose esperienze 
post-sessantottesche in seno ai giovani, 
delle attività offensive dei contadini-lavo­ 
ratori ridotte spesso a nulla per delle pole­ 
miche tra chiesuole, ecc., tutto questo com­ 
plesso di fallimenti va messo a carico passivo 
del gauchisme. 
Scorrendo un tale bilancio si ha I'impres­ 

sione che i capi fila della Rivoluzione pro­ 
messa dopo lo choc del '68 abbiano avuto 
più fiducia nei libri delle !ore biblioteche 
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e ai loro diari di viaggio in paesi lontan i che 
non nell'espressione dell'autonomia popolare. 

Al di fuori dei rim asugli del gauchisme 
culturale ancora "alla moda", l'estrema sini­ 
stra tradizionale non ha nient'altro da pro­ 
porre di "vivente" che un sostegno critico 
alla sinistra unita nel 1978. Quanta ai fru­ 
strati della Grande Sera, gli si insinua inge­ 
nuamente un "Si vedrà poi, forse ci si sfo­ 
gherà" intaccando ancor più il potenziale 
(già raro) di fiducia popolare che li sostiene. 
Ma sarebbe assurdo ridurre la lotta rivo­ 

luzionaria, in Francia, ai giochetti dei grup­ 
puscoli gauchistes. 
ln realtà, esistono oggi dei nuclei di fab­ 

brica che hanno cominciato a riflettere su 
ciè che li attende di fronte ai sentieri sinuosi 
ed avventuristi proposti dai santi patroni 
dell'avvenire "del popolo francese" (so­ 
cialdemocratici del PS, eurocomunisti del 
PCF). 
La lotta della SONACOTRA, malgrado l' 

isolamento in cui la mantengono volutarnen­ 
te i riformisti di sinistra e di estrema sini­ 
stra, ha dimostrato che la nuova classe o­ 
peraia immigrata è in grado di esprimersi in 
modo totalmente autonomo. E inoltre che 
essa non si limita più a lotte minoritarie di 
settore. Lo stesso vale per quelli della Lip 
o per i contadini del Larzac o per i viticol­ 
tori, che passano progressivamente dalla 
rivolta a una riflessione costruttiva e origi­ 
nale sulla lotta da condurre contra il capi­ 
talismo in tutti i suai aspetti. 
E' evidente che questa forza popolare è 

ancora molto ridotta. Sta ancora faticosa­ 
mente guarendo dalle ferite infertegli dal 
1871 in poi da parte dei tradimenti riforrni­ 
sti di ogni genere e dalle delusioni del gau­ 
chisme. 
Ma è innanzitutto a partire da questa real­ 

tà che noi, i NAPAP, abbiamo deciso di esi­ 
stere e di combattere. 
COSA SIGNIFICA LA NOSTRA FORMA 

DI ORGANIZZAZlONE PER LOTTARE? 
E' chiaro che noi non siamo né il partito 

combattente di nessun tipo, e meno ancora 
una nuova "banda Baader". 
Abbiamo tirato le somme delle pratiche 

politico-militari di altri paesi che portano 
dei combattenti "specialisti" a una lotta 
solitaria e suicida contro l'apparato dello 
Stato moderno. 
La nostra pratica si inscrive nella costru- 

zione dell'autonomia operaia organizzata in 
seno al movimento popolare. li nostro scopo 
non è di incitare alla formazione di uno, 
dieci, cento NAPAP retti da una direzione 
centrale, stile stato maggiore della violenza 
popolare potenziale. Noi tentiamo un'al­ 
tra strada che consiste nel fonderci nella 
dinamica del movimento e non ne! cercare 
di prenderne la testa in maniera ufficiale 
o nascostamente. 
Questo per riaffermare la nostra volontà 

di non essere più i delegati all'azione vio­ 
lenta, sia che essa venga poi applaudita o 
fischiata, come fu ne! caso della Nouvelle 
Résistance Populaire o di altri gruppi simi­ 
li. 
Perchè nonostante le chiacchere filosofi­ 

che da salotto alternativo, fa latta di classe 
e la dinamica dei settori in rivolta del prole­ 
tariato rimangono la chiave strategica prin­ 
cipale per mandare all'aria questo sistema 
sociale. E' evidente che il padronato lo ha 
compreso. Basta leggere le relazioni padro­ 
nali e del governo della CEE per rendersi 
conto che la convenzione europea sui terro­ 
rismo affronta i livelli crescenti di violenza 
popolare e la loro maturità politica. 

Ma il terrorismo di Stato non si manife­ 
sta solamente nelle fabbriche. Ogni forma di 
vita, di comportamento viene toccata dalle 
porcherie repressive della società carnivora. 
A livello dell'habitat, non si contano più 
gli sfratti arbitrari, le operazioni paracrimi­ 
nali degli speculatori che saccheggiano i vec­ 
chi quartieri per colarvi macabri fiumi di 
cemento. Tuttavia, dopo l'esperienza abor­ 
tita del 1971 e dei comitati dei senza casa, 
gruppi di "squatters" tentano di vivere in 
appartamenti occupati. Ma gli sbirri non la­ 
sciano loro il tempo di approfittarne. E il 
<lover cambiare sempre più spesso di indi­ 
rizzo rende la vita difficile a quegli occu­ 
panti. La soluzione per loro è allora ne! ri­ 
fugiarsi nella droga pesante o ne! pacifismo 
disperato? La bottiglia molotov resta comun­ 
que un argomento più convincente della ras­ 
segnazione del riflusso. 
Per quelli che hanno una casa, la situazio­ 

ne non è molto più rosea: appartamenti 
spesso anti-igienici e affitti costantemente 
in aumento. Di fronte a questo stato di case, 
la disobbedienza civile è una pratica timida 
e poco conosciuta in Francia. Autoridursi 
l'affitto, le bollette del gas, della luce, attac- 

care i prezzi fissati per i trasporti, i cinema, i 
teatri rimane la sola risposta possibile e vi­ 
vibile di fronte al potere del denaro. 
Perchè, non contenti di distruggere l'in­ 

dividuo col lavoro, i padroni gli succhiano 
le ultime gocce di energia con i loro affitti, 
le loro tasse, e il consuma rassicurante di 
"prodotti per rincoglionire". 
Giovani fumatori di hashish, vecchi con­ 

dannati alla morte !enta negli ospizi, il ter­ 
rorismo di, Stato non si preoccupa troppo 
del cosiddetto abisso tra le generazioni. 
Reprimendo dalla scuola alla bara, il capi­ 
talismo impedisce la minima libertà. Si 
permette persino il lusso di imporre la sua 
varietà di droghe (alcoolismo, totocalcio, 
lotto), supporto morale del lavoro alla cate­ 
na, per quelli che danno segno di non volersi 
più fare "spremere corne limoni". 
E' giunto il momento di imporre la propria 

maniera di vivere in un modo diverso che 
non limitandosi a poter scegliere un buon 
avvocato. Per i giovani sradicati, studenti 
senza lavoro, proletari stanchi dei sindacati 
addomesticati, immigrati dei ghetti razziali, 
teppisti o sfasciavetrine, non ci saranno mai 
"buoni avvocati", ma solo e sempre porci 
sbirri per rispondergli con una granata ad 
altezza d'uomo o una 357 magnum all'u­ 
scita di una banca. 
Il male si va ora estendendo alla stessa 

natura, l'energia nucleare voluta dalla de­ 
stra e dalla sinistra riformista (PS/PCF) 
è !'ultimo passatempo degli apprendisti stre­ 
goni della ricerca capitalistica. 
La lotta contro la costruzione delle centra­ 

li nucleari non si fermerà grazie a una riu­ 
nione non violenta, per graziosa che sia, 
o a un ricorso al Consiglio di Stato. E' 
chiaro che, presi nelle contraddizioni 
della crisi energetica, il capitalismo euro­ 
per e i suoi alleati socialdemocratici vogliono 
imporre la scelta nucleare (prima brusca 
sterzata per i vecchi paesi colonialisti che 
oggi devono assumersi apertamente le re­ 
sponsabilità del saccheggio perpetrato per 
secoli ai danni del Terza Monda). 
E' dunque vitale che il dibattito sulle 

risposte efficaci da opporre al terrorismo 
di Stato si estenda tanto nelle fabbriche 
che al loro esterno, fin dentro noi stessi, 
poichè sarebbe aberrante lottare, anche i­ 
pugnando le armi, senza combattere i germi 
che l'ideologia dominante ha instillato 

nelle nostre teste (passività forzata delle 
"fernmine sottomesse", fallocrazia, razzi­ 
smo, ... ). 
PERCHE' LA LOTTA ARMAT A? 
PERCHE' TRAMONI? 
Il casa Tramoni ha svelato la spaccatura 

creata dalla morte di Pierre Overney. Nella 
storia del movimento rivoluzionario in 
Francia si conosceva finora la vecchia 
divisione tra riforrnisti e rivoluzionari. 
D'ora in poi bisognerà essere più precisi 
nelle suddivisioni. E' nata una nuova cate­ 
goria di pensatori: quella dei dandies della 
"rivoluzione umanamente possibile" (si 
vedano le dichiarazioni di Geismar, Victor, 
Le Dantec). Sicuro che al calduccio di un 
ufficio universitario o di una casa editri­ 
ce non si risente troppo delle alterne sor­ 
ti della ristrutturazione industriale, né dei 
colpi di fucile o di cacciavite della CFT 
(specie di polizia di fabbrica, nd.t.). 
E' strano che questi "vecchi" non se 

ne ricordino più. 
Questa corrente di parlatori a vuoto si 

nasconde dietro un discorso requisitorio 
molto giusto sulla storia del socialismo/bun­ 
ker con venti milioni di morti (le loro 
stesse vittime) e sulle assurdità del mili­ 
tantismo gauchiste. Di qui il loro impatto 
passeggero del 1972. Ma quando ci si avvici­ 
na alle ricette proposte, ci si rende conto 
del loro aspetto fantomatico, classificabi­ 
le nella rubrica "Svendite" sotto la voce 
"Umanismo in liquidazione". 
Abbiamo eliminato Tramoni non corne 

vendicatori, ma perchè era il simbolo del 
terrorismo padronale impunito. Perchè ab­ 
bassare le braccia davanti a questo simbolo 
equivale a crearne altri, vittime pero questa 
volta, di nome Ovemey o Maître. Per corn­ 
battere questo genere di "pace sociale" 
bisogna rispondere al terrorismo di Stato 
con dei mezzi altrettanto convincenti dei 
suai. L'uso del fucile o della P38 non rappre­ 
senta · un mita per Francesi innamorati 
dell'Italia o del Sud America. Rappresenta 
invece la sala maniera di resistenza e di 
attacco che le multinazionali e i padroni 
non potranno mai recuperare nei loro 
uffici studi. 
- l'esecuzione della sbirro privato A. Tra­ 
moni. 
- il tentativo di distruggere lo stock di veico­ 
li antisciopero della Renault-Flins. 
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- l'attentato al plastico alla sede della CFT. 
- i colpi d'arma da fuoco sparati alla sede 
amministrativa dell CFT. 
- l'attentato a uno degli uffici di assunzione 
della Sirnca-Chrysler. 
Tutte queste azioni si inscrivono in uno 

stesso schema. 
1. Negare le tesi legaliste e sedicenti 

democratiche dei sindacati e dell'Unione 
delle sinistre, per cui una volta che questa 
gente arrivi al potere tutto dovrebbe andare 
per il meglio coi padroni e i loro tirapiedi. 
Ma i padroni continueranno ad esserci, 
anche se la fabbrica passasse sotto il control­ 
lo dello Stato. E ci saranno sempre dei 
Tramoni e dei Lecomte al loro servizio 
(anche se nel frattempo dovessero cambiare 
di sindacato ). 
2. Negare che una petizione per esigere 

lo scioglirnento di una milizia padronale 
corne la CFT abbia altra utilità che quella 
di addormentare la rabbia popolare. Idem 
per il ricorso alla giustizia borghese corne 
garante neutrale della libertà. 

A questo proposito, il caso dell'assalto 
di Issy-les-Moulineaux del 1972 da parte 
di un commando CFT all'interno della fab­ 
brica Citroen-Balard è rivelatore dell'irnpo­ 
tenza del legaritarismo. Dopo cinque anni 
di istruttoria, non si è ancora tenuto nessun 
processo, malgrado l'identificazione dei col­ 
pevoli e la perquisizione del magistrato ai 
locali della CFT della fabbrica di Balard, 
nei quali furono trovate trenta spranghe 
di ferro che sarebbero servite, a detta della 
CFT e della direzione Citroen, a rompere 
i vetri in caso di incendio. 
L'intervento dei giudici progressisti nel 

settore degli incidenti sul lavoro o degli 

irnbrogli fiscali e finanziari da parte delle 
compagnie petrolifere è finito in una scon­ 
fitta sonora (irnputati assolti per non luogo 
a procedere o condannati a lievi pene deten­ 
tive con la condizionale). 
Senza respingere il carattere positivo dei 

giudici progressisti, è chiaro che se il loro 
lavoro non è collegato a delle azioni illegali, 
non serve a nulla (corne hanno fatto i com­ 
pagni che hanno randellato Paul Gardent, 
direttore dei Charbonnages, a proposito 
del caso di Liévin). 
Ecco perchè abbiamo scelto di uscire 

dalla legalità borghese o riformista e di 
praticare la lotta armata al fine di instau­ 
rare un altro modo di vita e di rapporti 
umani tra le persone. Pertanto, i NAPAP 
non avranno un atteggiamento "critico" 
nei confronti degli irresponsabili del Pro­ 
gramma comune, se un giorno questi diri­ 
geranno il governo. La loro via legalitaria 
e da! contenuto più che dubbio, li porterà 
nello stesso vicolo cieco dei loro colleghi 
italiani del PCI: o fare pagare la crisi ai 
più poveri, applicando cosi la stessa po­ 
litica di Giscard, oppure tentare l'avventura 
socialdemocratica alla cilena o alla porto­ 
ghese, sotto lo sguardo divertito di Carter, 
Chirac, ecc. Ne! secondo caso, saranno 
sempre gli stessi a fame le spese. Poichè 
il Programma comune, sostanzialmente, non 
cambia niente nello sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, o dell'uomo sulla donna, i NA­ 
p AP corn batteranno i fu turi gestori di un 
capitalismo di Stato con le stesse armi 
che stanno utilizzando contro il capitali­ 
smo liberale di Giscard. 

Nuclei Armati per l' Autonomia Popolare 

LISTA SOITOSCRIITORI AL 29 OITOBRE 1979 

Compagni di Torino 
Michele da Monaco 
F. C. (Roma) 

Totale 
Saldo precedente 

TOTALE 

L. 20.000 
L. 10.000 
L. 47.800 

L. 77.800 
L. 67.850 

L. 145.650 

Un compagno spagnolo 

BREVI CONSIDERAZIONI SULLA RIFORMA PENITENZIARIA 

Un po' di storia 

La questione è vecchia. Siamo nell'estate 
1976: il governo, allarmato difronte al ri­ 
tmo crescente della mobilitazione popolare 
a favore dell'amnistia risponde con decreto 
reale di amnistia valido solo per determina­ 
ti delitti politici. E' il 28 luglio. Eseguito 
il decreto (31 luglio), le carceri spagnole 
sono percorse da ammutinamenti e rivolte 
che hanno il loro centro propulsore nel car­ 
cere di Car am banchel, Il decreto di amni­ 
stia fu la goccia che fece traboccare il vaso, 
poichè ne! principio di questo decennio an­ 
dava nascendo nei prigionieri comuni la 
coscienza di emarginati e discriminati 
da parte dei politici di ogni tendenza. Si 
verificano isolate espressioni di · rivolta 
che la stampa si preoccupa di passare sotto 
silenzio (Saragoza 1974). 
Parallelamente agli ammutinamenti del 

1976, nasce e acquista notorietà la COPEL, 
organizzazione che a partire da questo mo­ 
mento potenzierà e organizzerà la lotta dei 
detenuti che fino a questo momento aveva 
mantenuto la forma delle rivolte isolate. 
Con le rivolte e le ribellioni vengono alla 

pubblica ribalta tutti aspetti sudici delle 
carceri e dei· centri penitenziari del paese: 
il supersfruttamento del lavoro a cui sono 
sottoposti i detenuti, le celle di punizione 
i pestaggi da parte delle guardie, la situa­ 
zione subumana nella quale sopravvivono i 
detenuti, le deficienze sanitarie, le condi­ 
zioni precarie di igiene. Tutto ciè assieme 
alla censura sulla corrispondenza, al con­ 
trollo sulle visite dei femiliari, alla repressio­ 
ne psichica a cui sono sottoposti le detenute 
da parte delle suore e delle guardie, ecc. 
Le rivolte si susseguono per tutto il 1977. 

I detenuti non ricevevano nessuna risposta 
politica né promessa di soluzione alcuna 
da parte della direzione generale del pri­ 
gioni: venivano semplicemente messi a ta­ 
cere con bombe lacrirnogene, con pallottole 
di gomma e di piombo e con la presenza del­ 
la polizia nelle prigioni. li governo nato dalla 
elezione del 15 giugno non risolve assolu­ 
tamente nulla e José Moreno lascia l'incarico 

di direttore generale dell'amministrazione 
penitenziaria. Lo sostituisce Jesus M. Ad­ 
dad Blanco, del partito di Fernandez Or­ 
donez, con "ordini molto precisi di ri­ 
mediare a tutto questo lugubre stato di 
cose prima che sia troppo tardi". Rirnase­ 
ro solo le intenzioni, perchè mori poco 
tempo dopo per mano dei GRAPO (secondo 
un 'informazione dell 'informazione generale 
della sicurezza). 

Entra in scena Garcia Valès con le sue 
dichiarazioni alla stampa: "Sono disposto 
a portare a termine la riforma". Altra in­ 
tenzione: derogare al regolamento delle 
istituzioni penitenziarie. Garcia Valès as­ 
sume l'incarico di direttore generale dell' 
amministrazione penitenziaria in un mornen­ 
to in cui la lotta dei detenuti aveva già cono­ 
sciuto un stasi e la COPEL non era molto 
più di un cadavere; quella stessa COPEL 
che non metteva in discussione la fiducia 
in questo nuovo uomo della "nuova ondata 
democratica" che iniziava una politica di 
avvicinamento nei confronti della popola­ 
zione reclusa e di altri settori penitenziari. 
La promessa di riforma del nuovo direttore 

coincideva con la rivendicazione principale 
della COPEL: "Il nostro obiettivo finale 
puè giungere fin dove ci siamo proposti: 
legalizzazione dell'associazione dei detenu­ 
ti, costituzione di una forza di pressione per 
la riforma generale e penitenziaria" (gennaio 
1977). E perche no?, coincideva anche con 
le rivendicazioni dei funzionari e delle 
guardie carcerarie, divenuti irnprovvisamente 
democratici per non rimanere spiazzati 
e persistere nel sicuro irnpiego della repres­ 
sione, che chiedevano una "profonda rifor­ 
ma di tutte le strutture penitenziarie". 

Ad ogni modo e nonostante la concordan­ 
za delle richieste, il rifiuto del carcere con­ 
tinuava evidente nella popolazione reclusa, 
e da qui le fughe in massa in diverse carceri 
e le gallerie scoperte in altre. Era la silenzio­ 
sa negazione del carcere e dello spttacolo 
che lo circondava: quello della riforma. 
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Riforma del sistema penitenziario e codice 
penale 

Una rifonna del sistema penitenziario 
puè comprendere dei fatti a prima vista 
semplici, come l'accesso alla biblioteca, 
la censura della corrispondenza a seconda 
dei casi, la rigenerazione delle condizioni 
sanitarie, igieniche e alimentari, fino a una 
più agile riduzione delle condanne attra­ 
verso il lavoro e la buona condotta, cioè 
un maggiore orientamento al "régime a­ 
perte", come concessioni di fine settima­ 
na, ecc. lnoltre, sotto il profilo di un trat­ 
tamento più umano del detenuto, limita­ 
zione della cella di punizione, PAR TECl­ 
P AZIONE del detenuto alla direzione 
nella gestione del carcere, ossia il carcere 
organizzato con il sistema della cogestione. 
Secondo Garcia Valdès, la riforma peniten­ 

ziaria era portata a termine a due livelli: 
la riforma, da una parte, della legge generale 
penitenziaria e, dall'altra, del codice penale. 
"L'esecuzione penale deve attuarsi ~- dice - 
all'interno di una concezione moderna, 
giusta e democratica". L'avvicinamento all' 
Europa e il consolidamento del capitale 
straniero sono fattori che sottolineano la 
necessità del capitalismo spagnolo di legar­ 
si al capitalismo internazionale. Pertanto 
deve cercare nuove combinazioni o adeguare 
quelle già esistenti ai nuovi tempi. 
La riforma del codice penale si colloca 

in questa direzione, nonostante continuino 
a rimanere inalterate le necessità storiche 
che sono alla sua origine: difendere gli in­ 
teressi della classe dirigente. La legge e la 
giustizia esistono solo in quanto hanno la 
funzione di mantenere il potere a questa 
classe. Una società basata sulla proprietà 
privata e sulla merce cerca i mezzi adeguati 
per difendersi dagli attacchi di cui possono 
essere oggetto questi "valori sa cri". 11 fur­ 
to esiterà fin quando esisterà la proprietà. 
Il codice penale non cesserà di difendere 
gli interessi che ha sempre difeso, ma la pro­ 
prietà va assumendo forme più ampie e 
complesse, e cio irnplica per la/e classe/i 
dirigente/i la necessità di ricorrere a nuove 
forme più sottili (più europee) di difesa. 
Tuttavia, si tratta ancora di vedere che cosa 
si riforma del codice penale rispetto alla 
proprietà, poichè finora la riforma di cui 
parlano i giornali è una riforma generale 

e astratta, senza nessuna concretezza. 
D'altra parte, non si deve dimenticare che 

è la stessa società quella che crea i condi­ 
zionamenti necessari all'esistenza del siste­ 
ma penitenziaro che adesso dice di voler 
riformare. Essa perpetua e "imrnortala" 
tali condizionamenti in forma di leggi 
e regolamenti, quale ad esempio il codice 
penale. Per questo la negazione del carcere 
e del sistema penitenziario va unita alla 
negazione rivoluzionaria della legge, della 
giustizia e, quindi, del codice penale. Que­ 
ste questioni, assieme alla lotta per la sovver­ 
sione di tutti i valori e per la trasformazio­ 
ne e rivoluzione sociale, sono inseparabili. 
lsolarle equivale a partecipare alla logica 
del potere. 
La riforma non puè marciare insieme alla 

rivoluzione. 

Carcere e società 

L'idea di riforrnare o democratizzare le 
carceri si situa dentro la pretesa di democra­ 
tizzare la società carceraria, ossia ci si pro­ 
pone che il popolo assuma, accetti e faccia 
sempre più sua la propria miseria: la mise­ 
ria del lavoro, la miseria del tempo libero, 
la miseria della vita quotidiana sottoposta 
alle leggi della sopravvivenza, la miseria 
urbanistica, ecc. 
Tenendo conto che il carcere è corne 

l'enorme cella di punizione della società, 
che questa è una società carceraria e repres­ 
siva, la rifonna del sistema penitenziario 
non presuppone di più che la necessità 
della classe dirigente di democratizzare 
(ne! senso prima detto: farci accettare e 
assumere il nostro proprio sfruttamento, 
la nostra vita trasformata in merce, la no­ 
stra miseria - questo si in cogestione) 
tu tte e ciascuna delle diverse situazioni 
carcerarie che coesistono: democratizzare 
le imprese, dove il capitale gode della mera­ 
vigliosa simpatia e collaborazione dei sinda­ 
cati per far si che l'operaio partecipi al pro­ 
prio sfruttamento; riformare e democra­ 
tizzare i quartieri, per una riproduzione tran­ 
quilla e sommessa; democratizzare la vita 
cittadina, sottoposta ai flussi e riflussi 
degli interessi capitalistici, ecc. 
La democrazia è una necessità storica del 

capitale, una forma di dominazione capita­ 
listica che ha anche i suoi ricorsi e i suoi 

mezzi di difesa, corne li ebbe il franchismo 
nella sua epoca. Più dissimulati, più persua­ 
sivi, meno chiari, ma alla lunga tanto e più 
efficaci. 

La rifonna del sistema penitenziario, 
questa riforma di cui tanto si parla e che 
ancora non si vede, non ha altra funzione 
che di fare del detenuto il guardiano di se 
stesso (la cogestione non sarebbe poi tanto 

la partecipazione del detenuto, assieme 
alle guardie e al direttore, alla gestione del 
carcere, quanto piuttosto l'unificazione del­ 
la mentalità di guardia e di detenuto nella 
persona di quest'ultimo). Fare si, in defini­ 
tiva, che il detenuto accetti e assuma la pro­ 
pria condizione di detenuto. 

(da SOLIDARIDAD OBRERA, n. 40, 
15 marzo 1979). 

Dopo la pubblicazione di una recensio­ 
ne al libro di Henry, "Colpo su colpo", 
apparsa sul n. 23-24 della rivista "Anar· 
chismo", si è sviluppata una polemica 
a partire da un articolo pubblicato su 
"A rivista anarchica" n. 2/1979. 
Il libretto che pubblichiamo riprende 

la tematica appena accennata nella 
recensione al volume di Henry, cioè 
quella relativa al "colpire nel mucchio 
della borghesia" e, affrontando tutti 
i punti della polemica che ne è derivata, 
tratta degli argomenti - oggi tutti impor­ 
tantissimi - della lotta armata e dell' 
attuale livello dello scontro di classe. 
Per questo volumetto, destinato ad una 

capillare diffusione, proponiamo delle 
particolari condizioni di vendita e di 
pagamento (tenuto anche conto del 
basso prezzo di copertina L. 500): 
SPEDIZIONE CONTRASSEGNO, RI· 
CHIESTA MINIMA 10 COPIE, SCONTO 
40 PER CENTO. 
Richieste a: Bonanno Alfredo , c.p, 61 

95100 Catania. 

alfredo m. bonanno 

del terrorismo 
di alcuni imbecilli 
e di aitre cose 

edizioni di "anarchiamo" 

"Sia detto una volta per tutte, con chiarezza, il terrorismo è solo quello della Stato, 
dei fascisti e dei padroni. Ogni volta che i compagni, per una ma/posta necessità di 
distinguere usano il termine 'terrorismo' per indicare le azioni di latta armata portate 
a termine da compagni - di qualsiasi organizzazione questi facciano parte - non 
fanno altro che scavare la fossa sotto i piedi del movimento rivoluzionario. 
Ora questi compagni che concorrono ad aumentare questa mancanza di chiarezza 

con i loro distinguo che finiscono per non distinguere nulla ma anzi per confondere di 
più le case, sono responsabili anche loro della stessa mistificazione che il potere pone 
in atto, sono anche loro - involontariamente - collaboratori della repressione. 
Terrorista non è chi si contrappone al potere con la violenza per distruggerlo, ma chi 

impiega mezzi violenti spietati per garantire la continuazione dello sfruttamento. Quin­ 
di, poichè solo una ristretta minoranza è interessata alla continuazione della sfrutta­ 
mento (padroni, fascisti, politici di ogni risma e colore, sindacalisti, ecc.), è logico 
dedurre che i 'veri' terroristi sono proprio questi ultimi, in quanto adoperano mezzi 
violenti per perpetuare lo sfruttamento. E la violenza di questa gente si realizza nella 
forza della cosidetta legge, nelle prigioni, nell'obbligo del lavoro, nell'automatico 
meccanismo della sfruttamento. 
La ribellione degli sfruitati non è mai terrorismo ". 
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Alcuni compagni dal carcere di Cuneo 

A PROPOSITO DEL LIBRO "IL CAR CERE IMPERIALIST A" 

"Tutto il nostro fine non puo consistere 
in altra casa (. .. ) se non nel portare nella 
forma umana autocosciente tutte le que­ 
stioni religiose e politiche ". 

(Karl Marx) 

"Ogni intervento nella politica propria­ 
mente detta, che sia questa sotto forma del 
vota o sotto forma del fucile, non puà (. .. ) 
che prolungare lo stato di case attuale di 
cui la distruzione è e deve essere ( ... ) il no· 
stro unico obiettivo ". 

(Jules Guesde) 

Al collettivo redazionale di "Contre­ 
informazione" a proposito del volume 
Il Carcere Jmperialista, Bertani Editore. 

Ai vari organi di "movimento" per cono­ 
scenza ed eventuale pubblicazione. 

A tutti coloro per i quali la rivoluzione che 
viene non è un "affaire politique". 

BREVE NOTA DI PREMESSA 
Il testo che segue è stato discusso ed ela­ 

borato soltanto da alcuni compagni coatta­ 
mente residenti ne! carcere di Cuneo, di get­ 
to; sicchè non si è voluto appositamente 
cercare né "firme" né "adesioni": esse 
semmai verranno praticamente, poichè siamo 
convinti di esprimere un punto di vista che 
è estremamente radicato nelle zone radicali 
del proletariato prigioniero in lotta per la 
propria autonomia, per le proprie ragioni, 
per la propria libertà pratica. 

* * * 

Da poco ci è giunto in mano il libro "Il 
carcere imperialista" e non è senza stupore 
che lo abbiamo prima scorso e poi letto. 
Lo stupore non nasce certo dalla partico­ 
lare originalità delle tesi né da assolute no­ 
vità documentali, bensi da! SENSO COM­ 
PLESSIVO dell'operazione di cui, évidente- 

mente, il fatto editoriale è supporta, ampli­ 
ficazione, pubblicità culturale e politica. 
Questa operazione la si puè sintetizzare 
cosi: RIDURRE UN SOGGETTO (i pro­ 
letari prigionieri) ALLA SUA RAPPRE­ 
SENTAZIONE (i Comitati di Lotta), espri­ 
mendo cosi l'essenza della politica che è 
per l'appunto rappresentazione, appiatti­ 
mento dello spessore reale di un soggetto 
attraverso immagini schiacciate e dunque 
deformanti. 
Nessuno nega a chicchessia il diritto di 

editare ciè che più gli è grato, e noi meno 
di altri, nemici come siamo di ogni inter­ 
detto. Ma è necessario che a ciascun fatto 
venga dato il nome che gli conviene, con 
puntiglio di verità: altrimenti il vero e il 
falso coincidono o, addirittura, la rnenzogna 
prende il nome di verità e questa si vede 
attribuire il titolo di menzogna! 
Non si contesta perciè la legittimità di 

una pubblicazione di tutti i documenti dei 
vari Comitati di Lotta, che anzi si ritiene 
utile strumento di conoscenza, di riflessione 
e di dibattito per tutto il movimento rivo­ 
luzionario, né di altri scritti che si ricolle­ 
ghino a quella linea, o ad aitre; cosi corne 
non si contesta il diritto al collettivo di re­ 
dazione di Controlnformazione di premet­ 
tervi una sua "griglia di lettura" che, a onor 
del vero, abbiamo trovato interessante sotto 
moiti aspetti e che, per le discordanze d' 
analisi e d'impostazione che possiamo 
esprimere, richiederebbe una discussione at- 

tenta e complessa che c1 nserviamo di svi­ 
luppare in altro momento. 
E' intollerabile invece la disinvolta opera­ 

zione per cui i Comitati di Lotta sono di­ 
venuti il movimento dei proletari prigionie­ 
ri, per cui le posizioni e lo stile dei loro so­ 
stenitori si sono tramutati in "teoria e pra­ 
tica" dei proletari prigionier, cosi corne si 
legge sin da! sottotitolo del libro. 
E' comprensibile che i CdL vogliano rap­ 

presentare il proletariato detenuto, si pon­ 
gano l'obiettivo di essere la sintesi politica 
di questa frazione di classe, intendano e­ 
sprimere egemonia sull'intero movimento ed 
anche sui comportamenti periferici, voglia­ 
no allargarsi ai giudiziari metropolitani: 
tutto ciè è insito nella strategia che vi è 
sottesa, strategia politica complessiva, benin­ 
teso, di cui i CdL non sono che uri'articola­ 
zione tattica, quell'organismo di massa le 
cui funzioni vanno interpretate seconda l' 
ottica che fu a suo tempo definita da Lenin 
e dai suoi epigoni. Questo è comprensibile 
e non stupisce. Come non stupisce, almeno 
chi conosce le tecniche del maneggio poli­ 
tico e l'usa spregiudicato e particolare delle 
"verità" insito nelle metodologie staliniste, 
che gli oppositori reali di questa linea ven­ 
gano cancellati con un colpo di silenzio o, 
quando non è possibile, demonizzati corne 
piccoloborghesi, individualisti, opportunisti 
ed ex-rivoluzionari (si confrontino all' 
uopo, p. e., le "analisi" su Fossombrone e 
Cuneo riportate ne! libro in questione). 
Chiunque è padrone di stabilire quali sono 
le "punture di zanzara" che più gli aggra­ 
dano, chiunque puè dare ai suai avversari 
dei "signorini" o dei "provocatori", tanto 
più che non sono termini nuovi e che effet­ 
tivamente nelle costumanze di certo "rno 
vimento operaio" sono usuali: non accettia­ 
mo perè che queste tecniche vengano con· 
trabbandate corne patrimonio della sogget­ 
tività antagonista, del movimento reale per 
il comunismo. Sono terreni propri della 
"politica" e ad essa li lasciamo volentieri: 
SEP ARARSI DALLE SEP ARAZIONI per 
noi vuol dire anche e soprattutto essere 
nemici di questi metodi e della politica 
che li regge. 
Non ci sta bene perè che si intenda con 

ammiccanti operazioni editoriali accreditare 
e spacciare l'immagine dei CdL corne espres­ 
sione reale di tutta la ricchezza, teorica e 

pratica, dei detenuti sociali, liquidare le com­ 
ponenti radicali came non esistenti, can­ 
cellandone l'identità o stravolgendola. 
Con ciè non si intende affatto sminuire 

il significato di lotte importanti per tutto 
il proletariato corne quelle dell' Asinara, 
della Favignana o di aitre situazioni ed è 
innegabile che in alcune circostanze i pro­ 
letari si siano dati delle strutture di lotta 
che hanno preso il nome di "comitato". 
Tuttavia I'ideologia dei CdL è altra cosa: 

è per l'appunto fissazione di comportamen­ 
ti che vengono riproposti corne "linea poli­ 
tica", è volontà di estendere una scelta stru­ 
mentale alla strategia della presa del potere 
politico da parte dell'erigendo Partito Com­ 
battente, è, quindi, essenzialmente pensiero 
amministrativo sui "fronte del carcerario" 
per cui le lotte sono articolazioni di quel 
"fronte di massa" che dovrà essere spiegato 
e ricomposto nella testa pensante del parti­ 
to tardoleninista. 

Se le lotte, dato reale, esprimono la ten­ 
sione dei bisogni dei proletari incarcerati, 
lo schema interpretativo e gli stili di ge­ 
stione rappresentano SOL T ANTO la volontà 
di chi li manifesta. Né si puè sostenere con 
sofismi che il tessuto complessivo dell'an­ 
tagonismo di classe espresso dai detenuti 
refrattari disegni la trama del cosiddetto 
Programma Immediato o coincida con le 
formulazioni ideologiche di quello detto 
Strategico. 
Fasce consistenti di proletari imprigionati 

lottano concretamente non solo contro le 
condizioni esistenti ne! carcerario ma anche 
contro l'esistenza stessa delle carceri e della 
società che conseguentemente le esprime, 
ma ciè non significa che esse si coagulino 
realmente nelle tesi politiche e nei modi or­ 
ganizzativi dei CdL, strumento tipico della 
concezione emmellista della latta sociale o, 
per dir meglio, della latta politica sotto ve­ 
sti sociali. Sarebbe came sostenere, contra 
agni verità storica, che gli operai delle of­ 
ficine Putilov o i marinai di Kronstadt-la­ 
-rossa abbiano lottato SOTTO le direttive 
del partito bolscevico; è vero esattamente il 
contrario: fu il partito bolscevico a mettersi 
SOPRA quelle lotte e, se non è questa la se­ 
de per esegesi storiche, va perè sostenuto 
con forza che ciè che fu strada di sconfitta 
per il proletariato di allora non potrà certo 
trasformarsi in percorso di vittoria per i 
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proletarizzati d'oggi, tenendo conto della 
diversa fase di dominio di capitale e della 
differente composizione sociale del proleta­ 
riato. 
Dai testi espressi dai vari CdL, al di là 

delle rozzezze terzinternazionaliste e degli 
schemi analitici della fase e della situazione 
di capitale che noi riteniamo profondamente 
erronei (secondo un'ottica riduttiva che fa 
emergere assai più le tensioni partitiche che 
non quelle comuniste), traspare perè con 
chiarezza quale sia la volontà politica rappre­ 
sentata sotto etichette quale quella del Po­ 
tere Rosso che, se non vengono lette con cu­ 
ra, possono sembrare meri "flatus vocis" o 
slogans reclamistici sotto cui c'è il vuoto. 
Infatti su cosa si esercita in realtà questo 
fantastico Potere Rosso? Non certo sulla 
struttura del carcere, sia perchè ciè non è 
dato dai rapporti di forza reali - a meno di 
ipotizzare una controrivoluzionaria "autoge­ 
stione" della prigionia - sia perchè sarebbe 
irragionevole e contraddittorio con una al­ 
tra tesi espressa, cioè quella della soppressio­ 
ne materiale delle carceri. Né certo puè 
trattarsi di semplice "tensione morale" 
si che un bisogno reale di conflitto, di an­ 
tagonismo, di liberazione si trasformi ideali­ 
sticamente già nell'esercizio di un potere o, 
per essere più precisi, nell'illusione di que­ 
sto esercizio perchè, da Kant in poi, si sa 
che credere/sostenere di avere I 00 talleri in 
tasca non significa averli davvero! Ma, a ben 
guardare, di un potere vuole trattarsi, ed 
assai concreto e materiale: il potere egemoni­ 
co di controllo di questi organismi e dei loro 
rappresentanti sull'intero corpo dei prole­ 
tari prigionieri, sulle condotte ribelli che 
vanno forzate nella strettoia del "fronte 
unito", cioè dei comportamenti concessi. 
Ma non è questo il luogo per sviluppare 

critica serrata a queste concezioni che, 
secondo noi, sono estranee alla prassi emer­ 
gente del moderno movimento rivoluzionario, 
né puè essere interessante svelare punto per 
punto le tecniche "criminalizzanti" contro 
chi si muove in altro senso rispetto ai CdL, 
non rinunciando alla propria identità sov­ 
versiva e, comunque, non amando che sulla 
sua passione rivoluzionaria venga imposta 
la plumbea cappa del cosiddetto "centra­ 
lismo democratico" di cui già il compagno 
Fantazzini, nell'episodio ben noto, ebbe ad 
avvertire il concreto peso, e non crediamo 

perchè opportunista e crumiro ma, semmai, 
proprio per il contrario! 
Qui interessa invece leggere la filigrana 

dell'operazione che si svolge sotto i nostri 
occhi. 

I CdL INTENDONO porsi corne unico 
referente della lotta nelle carceri, corne 
analisi e tattica insostituibile per tutti co­ 
Ioro che non vogliono essere "denunciati" 
corne "fanchiglia e rifiuti" (sia detto di 
passata: non ci interessa entrare ne] merito 
delle ultime polemiche interne ad una certa 
area, ancorchè coinvolgenti il movimento 
tutto; ci pare doveroso invece sottolineare la 
musica di fondo su cui questa vicenda è 
stata danzata, suonata sugli spartiti più 
fatiscenti e disonoranti del "movimento 
operaio"). 

I CdL SI RENDONO CONTO perfetta­ 
mente della loro insufficiente forza e consi­ 
stenza interna, si che in moite carceri spe­ 
ciali non esistono se non per simulacri auto­ 
rappresentativi e che nei giudiziari metro­ 
politani, effettivo volano del movimento del­ 
le carceri, sono praticamente inesistenti. 

I CdL COMPRENDONO che all'interno 
di moite prigioni, speciali soprattutto, i 
compagni che si riferiscono, per intenderci, 
all'autonomia del proletariato prigioniero 
( che assai poco ha da spartire con l' Autono­ 
mia Organizzata) e che rifiutano non solo le 
gestioni "verticiste" ma soprattutto il "ri­ 
vendicazionismo", ancorchè duro, della po­ 
litica CdL, sono in costante aumento quan­ 
titativo ma soprattutto qualitativo. Infatti 
questi due anni non sono trascorsi invano e 
molte ragioni si sono precisate, moite pul­ 
sioni iniziali si sono espanse in rete teorica 
minimale che sta perè già assumendo co­ 
scienza di sé, passaggio obbligato per le 
INVENZIONI PRA TICHE necessarie. E se 
questi spezzoni di teoria, congiungendosi 
ed articolandosi, assumono forza di prassi 
impaziente delle strettezze ideologiche dei 
CdL, è altresi vero che i CdL stessi non pos­ 
sono che ergersi ostili contro queste forme 
di autonomia proletaria in processo. Non è 
un caso che nell'ultima lotta di massa di 
Fossombrone, vissuta fuori degli schemi 
cidiellini, i detenuti riuniti sotto l'egida dei 
CdL si siano rifiutati di parteciparvi e, poi­ 
chè l'accusa di crumiraggio non poteva pro­ 
prio essere rivolta a chi lottava, siano ri­ 
corsi allo stereotipo dell' "avventurismo" 

e dello "spontaneismo" per esorcizzare lo 
spettro che inizia ad aggirarsi per le car­ 
ceri: la sovversione autonoma contro il 
carcere sociale. 
I CdL, INFINE, AVVERTONO le per­ 

plessità, per non dire le ostilità che si con­ 
densano e crescono nel "movimento ester­ 
no" o quantomeno in sue larghe zone che 
non possono essere facilmente liquidate 
anche perchè altrimenti nessuno più sa­ 
prebbe a chi attribuire la patente di MPRO; 
e d'altronde questa opposizione antisociale, 
che cerca le sue vie d'espressione per una 
guerriglia proletaria reale sul terreno del 
quotidiano, si muove, in linea di tendenza, 
nella stessa direzione dei settori più antago­ 
nisti del proletariato metropolitano dete­ 
nuto. 
E' a questo punto che inizia e si articola 

un disegno che potremmo definire di "riau­ 
tentificazione". Conoscendo le tecniche del­ 
lo spettacolo politico, dove la rappresenta­ 
zione incoattiva fa supporre l'esistenza di 
un soggetto reale congrue alla rappresenta­ 
zione stessa, e le arti della réclame che si 
presenta corne "irrefutabile profeta dell' 
esistente" (Horkheimer-Adorno), i fautori 
della "linea" CdL iniziano un'operazione a 
tappe. 
Frammentano la realtà, assumono in pro­ 

prio e gestiscono il potere totalitario del 
frammento (i CdL rispetto al proletariato 
prigioniero ed all'antagonismo sociale com­ 
plessivo), raggruppano le esperienze in ideo­ 
logia particolare ed in stilemi organizzati­ 
vi, rovesciano la realtà della loro organizza­ 
zione in organizzazione di TUTTE le realtà, 
esorcizzano le opposizioni con il colpo alla 
nuca della calunnia che non è altro che la 
sublimazione dell'assassinio (in maggior voga 
presso bande non-politiche), ricattano ed in­ 
timidiscono (cfr. documento dell'Asinara del 
gennaio '79) le "forze esterne" riottose all' 
allineamento e disponibili ad offrire spazio 
al "nemico interna" (e, si sa, il nemico, per 
essere odiato meglio, dev'essere sempre raf­ 
figurato corne vile e traditore), compiono il 
balzo in avanti nel processo di riautentifi­ 
cazione proponendosi - per il tramite cul­ 
turale - corne "teoria e pratica dei proleta­ 
ri prigionieri", in attesa di momenti sacrali 
in cui compiere il massimo sforzo di spetta­ 
colo concentrato al fine di catturare atten­ 
zione e passioni. 

Questo è cio che appare. Quello che vera­ 
mente è apparirà più presto di quanto si 
creda. 
Domanda: vista la funzione dei "fogli di 

movimento", delle riviste, delle iniziative 
editoriali, quale ruolo ha scelto per sé 
"Controlnformazione", in questo processo? 
Nessuno si rende conto che questa è 

ANCHE opera di mascheramento delle 
realtà proletarie e refrattarie sommerse, 
che tendono ad assumere consistenza e forza 
proprie? Nessuno si rende conto che questa è 
ANCHE opera di "desolidarizzazione" nei 
confronti di tutti quei rivoluzionari che, 
nemici di ogni potere e rifiutando la cornu­ 
nità illusoria del Potere Rosso, cercano di 
costruire ricomposizione teorica e scompo­ 
sizione pratica, corne percorso materiale di 
comunismo? 
La "griglia di Iettura" preposta ai docu­ 

menti nel libro suddetto pare suggerire sot­ 
tilmente una morsa d'alternativa: o nella 
logica (ideologica) dei CdL o nella dégrada­ 
zione psichica alla Mahler. Noi crediamo in­ 
vece che la via reale, il tragitto rivoluziona­ 
rio sia altro: I'aggregazione soggettiva ed 
autonoma dei proletari assoluti - quali so­ 
no, tra gli altri, i prigionieri - nella disgre­ 
gazione materiale della società del carcere, 
di cui il controllo della politica è parte co­ 
stitutiva. Oggi esiste concretamente ed in 
faccia alla ricchezza sociale frenata dalle 
armature del comando diffuso orizzontal­ 
mente, moderno "saggio di profitto" del 
capitale totale, esiste ed è possibile quella 
"terza rivoluzione" che, con coraggioso 
slancio utopistico, vagheggiavano i proletari 
di Kronstadt nelle loro "Izvestja", è obiet­ 
tivo attuale e praticabile il comunismo co­ 
me viene intuito dallo stesso Marx ("Früh­ 
schriften") e cioè corne "VERACE dissol­ 
vimento del conflitto dell'uomo con la na­ 
tura e con l'uomo, il vero dissolvimento 
del contrasto tra esistenza ed essenza, tra 
oggettivazione ed autoaffermazione, fra li­ 
bertà e necessità, fra individuo e genere". 
In questo senso vanno Ietti i bisogni di li­ 
bertà assoluta dei detenuti sociali la cui 
forza, che va costituendosi, è forza DIRET­ 
T AMENTE CO MUNI ST A che non puè né 
vuole chiudersi nelle maglie strette di una 
mediazione politico-rivendicativa che riman­ 
da ad una "transizione" non più proponi­ 
bile, se mai lo è stata. 

222 223 



Infine, sorprende e spiace che Controln­ 
formazione sia intervenuta in maniera cosi 
pesantemente allusiva in questa operazione: 
pareva che aitre fossero le disponibilità 
teoriche e pratiche, altra l'autonomia di 
pensiero e di giudizio, nonchè d'intervento. 
Forse non a caso, nello stesso libro, convi­ 
vono critiche puntuali alle "ipotesi istitu­ 
zionaliste di tipo militarista" e le loro apo­ 
logie concrete, le loro esaltazioni pratiche; 
i documenti dei CdL che sono una "summa" 
della "linea" di questi organismi. 
Con questa lettera abbiamo voluto svi­ 

luppare più un discorso sul metodo, sul 
senso di questa vicenda - almeno come noi 
l'abbiamo colto - che non nel merito, nell' 
anima delle proposte CdL. D'altronde è 
solo accennata la nostra analisi sulla forma­ 
-carcere, sulle lotte e sulle prospettive che si 
aprono per .i rivoluzionari ANCHE sui ter­ 
reno carcerario e CONTRO di esso. E' 
ad altri testi, ad altri documenti e soprat­ 
tutto ad altri interventi pratici che questo 
terreno viene consegnato. 
Va fatto rilevare, pero, che già alcuni do­ 

cumenti "altri", vale a dire di un'altra sto­ 
ria, di un'altra vita sovversiva, sono stati 
fatti circolare e, per dire il vero, non ci pare 
che siano stati molto pubblicizzati, e non 
per nostra sbadataggine o trascuratezza. 

D'altra parte altri testi urgono, al pari delle 
lotte che ne sono il complemento quanto 
le analisi ed il vissuto soggettivo ne sono il 
fondamento. Vi faremo avere in breve tem­ 
po tutto il materiale possibile, ed il "vecchio" 
ed il nuovo: sarà un modo ulteriore per 
articolare la nostra lotta e per verificare se 
l' "altro movimento" dei proletari incarce­ 
rati potrà trovare nelle riviste quello spazio 
che, a prezzo di fatiche e battaglie, si sta 
conquistando all'interno dell'arcipelago car­ 
cerario. 
E, ancora una volta, sappiamo che "per 

noi soli" non significa volontà d'isolamento 
ma più realisticamente rifiuto delle alleanze 
politiche: i proletarizzati sono finalmente 
senza alleati ed è su questo spazio sgombro 
che potremo costruire aggregazione effettiva 
e praticare distruzione reale. 
Cionondimeno il nostro sforzo è e sarà 

sempre per il ristabilimento delle verità, 
ovunque, e per la diffusione sociale delle 
pratiche di libertà. 

"Sulla questione della libertà, I 'errore di 
dettaglio è già una verità di Stato ". 

(Raoul Vaneigem) 

Cuneo, agosto 1979 

Michèle Duval 
GRANDEZZA E DECADENZA DEI SEGUACI DELL'AMIANTO 

pp. 40 Lire 1000 

Testo nato da una lettura decodificante e critica di una pagina pub­ 
blicitaria pagata dai padroni dell'amianto - apparsa su "Le Monde" - 
per rilanciare le uetulite in ribasso della loro merce-ueleno. 
Un modello per difendersi dalle menzogne che la pubblicità ci spaccia 
quotidianamente sotto l'apparente e rassicurante "obbiettività" 
scientifica. 
In appendice, documenti e dati sulla produzione dell'Amianto in Ita­ 
lia e sulla nocività della sua lavorazione. 

Piero Flecchia 

A PROPOSITO DI UNA RECENSIONE 

Cari compagni, 
la benevolenza di fondo e a un tempo lo 
sforzo critico: la serietà con la quale avete 
recensito il primo numero di "an. archos" 
mi costringe, sgombro da ogni intenzione 
polemica, ad alcune considerazioni in mar­ 
gine al vostro argomentare, dove scrivete: 
"Nessuno nega che siano possibili buone 

volontà intellettuali capaci di produrre 
stimolanti analisi ... quando si portano que­ 
sti contributi al banco critico del movimento 
rivoluzionario, tutti, indistintamente, essi 
devono possedere una "leggibilità" imme­ 
diata, cioè essi devono essere riconducibili 
immediatamente ad una fruizione in termini 
di affrontamento di classe ... " 
Condivido in toto il concetto: non posso 

che approvarlo e sottoscriverlo, ma a patto 
di non entrarci dentro: di scambiare i con­ 
cetti per oggetti naturali. Purtroppo per 
noi, lo scarto tra significare e significato 
aumenta in progressione geometrica con 
lo spostamento del linguaggio dal comunica­ 
re medio quotidiano alla elaborazione teori­ 
ca: realtà che, ovviamente, la dottrina 
della "comunicazione", in quanto dottrina 
di dominazione, si è ben guardata dall' 
approfondire e volgere in teoria. Quando 
dico: "mela", evoco immediatamente un ben 
preciso oggetto, che posso poi individuare, 
con pochi altri aggettivi, nei caratteri orga­ 
nolettici. Non più cosi semplice è quando 
passo da un vocabolo che designa un oggetto 
naturale a un oggetto prodotto dalla cul­ 
tura umana. La parola anima esiste tanto 
per un prete quanto per un ateo, ma con ben 
altri significati e implicazioni: " ... affronta­ 
mento di classe", scrivete giustamente voi. 
Ma qui mi sia consentito di esprimere un 
personale motivato dubbio sulla reale va­ 
lidità dell'oggetto culturale "affrontamen­ 
to di classe". L'oggetto concetto: "Affronta­ 
mento di classe" esiste certamente: è quella 
cosa sulla quale campa Berlinguer e anche 
Fidel Castro: ed entrambi non la sbarcano 
male. Vi concedo la giusta obiezione: "Noi 
svolgiamo una analisi classista diversa", ma 
l'oggetto-concetto "lotta di classe" è cosi 
neutro e amorfo da poter essere fruito in di- 

rezioni opposte? La mia esperienza di scrit­ 
tore: persona che professionalmente traffi­ 
ca con le parole, mi dice di no! Consentite­ 
mi una breve esemplificazione dalla "corn­ 
petenza" professionale. Sarebbe pensabile 
una lettera commerciale, o più generica­ 
mente, una lettera e/o conversazione d' 
affari nell'italiano de "Le ultime lettere di 
Jacopo Ortis"? Personalmente ritengo che il 
comunicare medio capitalista sia stato reso 
possibile in italiano dal · canone prodotto da 
Manzoni con i "Promessi sposi". Perchè il 
comunicare è innanzitutto retto da tutta 
una serie di convenzioni taciute, che defi­ 
niscono l'ambito delle cose. L'ambito delle 
cose, e non le cose, il cui ruolo e importanza 
sono determinati dal modo di aggregarsi 
in struttura: e anche una cultura è una 
struttura. E torniamo alla lotta di classe: 
fatto reale, cosa già rilevata, e inscritta nei 
dati rivelati, fin dal tempo mitologico di 
"Menenio Agrippa", che sistemè la cosa 
"lotta di classe" ne! modo più vantaggioso 
alla aristocrazia. Di lotta di classe sono 
gonfi Tucidide, e Plutarco. Tutta la po­ 
litica romana si basa sulla perfetta coscienza 
della realtà della lotta di classe: i romani 
assimilavano sistematicamente le aristocra­ 
zie dei popoli vinti, isolandole ed elevandole 
a posizioni di privilegio; fomentarono siste­ 
maticamente la lotta di classe tra aristocra­ 
zie e masse nei popoli confinanti. Dietro 
tutta la politica, tanto estera quanto inter­ 
na, romana c'è la meditata convinzione che 
la lotta di classe è una realtà, perè in sé am­ 
bigua: che puè essere usata per le più spieta­ 
te operazioni di dominio. I romani avevano 
imparato la lezione di Menenio Agrippa. Ma 
a ben guardare, che cosa raccontano ancora 
Berlinguer e Fidel Castro, se non l'apologo 
di Menenio Agrippa? Ora la testa è il par­ 
tito, il corpo le masse. Marx ha provato a 
rovesciare l'apologo, accreditando la favola 
di sfruttati che cambiano il mondo corn­ 
battendo contro lo sfruttamento. Ma se la 
realtà lotta di classe: realtà non assoluta ed 
eterna, ma limitata alle società dimidiate in 
dominanti/dominati, se questo oggetto-mo­ 
do di disporsi e agire del sociale e nel sociale 
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avesse una propria dinamica interna irridu­ 
cibile ai sogni dei teorici della liberazione? 
Tra la cancelleria imperiale romana e K.M. 
visse un fiorentino: cittadino d'una città 
dove la lotta di classe era vita vissuta. Questo 
cittadino è incidentalmente anche il fondato­ 
re della scienza politica moderna: sto pla­ 
giando bassamente Claude Lefort, che di 
suo ha avuto l'incomparabile merito di 
leggere Machiavelli prendendolo in parola: 
leggere Machiavelli senza gli occhiali delle 
mode culturali: che non è piccola impresa. 
Machiavelli afferma che la lotta di classe 
si svolge tra due desideri opposti: 
a) il desiderio dei magnati: di avere sempre 

di più e opprimere sempre di più il popolo 
b) il desiderio del popolo: di non essere 

oppresso. 
Da una parte un progetto ben preciso e 

architettato, dall'altra una pura negatività. 
Ma se cosi stanno le case, non ci si deve 
stupire che quegli spietati realisti che furono 
i politici romani avessero per il popolo il 
più grande spregio, e che le cose in Russia 
siano andate corne sono andate, e a Cuba, 
e ne! Viet-Nam. Io avanzo solo una ipotesi, 
che perè stranamente coïncide con alcune 
tra le più "misteriore" affermazioni di 
Errico Malatesta: il suo rifiuto del modello 
leninista, la sua sostanziale sfiducia nella 
visione classista. Se cosi stanno le cose, ecco 
che pero diventa intelligibile, e non solo ar­ 
cheologia, l'ostinato ribadire il mita dei 

Gracchi e di Bruto tra gli anarchici dell' 
ottocento. Rimando a simboli che invita­ 
vano ad uscire dalla pura negatività del mo­ 
vimento sociologico della latta di classe, 
per il recupero di una positività da opporre 
al progetto dei magnati: livello dove si tra­ 
rnanda la tragedia della dimidiazione. Non la 
lotta di classe ma la libertà diventa allora il 
rimando positiva, contro il negativo della 
dominazione: e qui, compagni, il pensiero 
politico di Vittorio Alfieri ha ancora molto 
da dire. Io proporrei quindi di sostituire 
alla "classe" nella vostra proposta di di­ 
scriminante per una leggibilità IMMEDIATA 
il vecchio concetto di libertà: che si espri­ 
me sempre immediato ed evidente, là dove 
gli oppressi sorgono contra gli oppressori: 
dal rifiuto del lavoro per i padroni al rifiu­ 
to del lavoro per lo Stato: disobbedienza 
civile. Attraverso quali processi poi, la casa 
scrittura possa diventare produzione di po­ 
sitività per la libertà, non è per me vicenda 
di leggibilità immediata: argornento questo 
perè, che mi trascinerebbe in almeno aitre 
tre prolisse cartelle, certamente insufficien­ 
ti a chiarire il mio punto di vista, per indi­ 
viduarvi il quale basta il rimando a un auto­ 
re e a un testa "Filosofia delle forme sim 
boliche" di E. Cassirer. 

Fraternamente vi abbraccio. 

Piero Flecchia 

Pëtr Kropotkin 
PAROLF: Dl UN RIBELLF: 

PP· 318 Lire 9000 

Seconde me. comr. opera di propagandn e di teoria, corne esposizio­ 
ne delle idee anarch iclie, pur essetido meno orga11ico e completo de­ 
gli a/tri volumi di Kropotkin, esso resta il migliore e il più vivo. Men­ 
Ire la stessa Conquista del pane è in moite parti superata e divenuta 
insujficiente, queste Parole, appunio perché più ispirate dal senti­ 
mcnio, serine sotto l'influenza più diretta degli avvenimenti, poco 
dopo la Comune di Parigi ed in seno al movimento internazionalista 
cui l'autore aveva partecipato, sono restate più vere e parlano più 
efficacemente al nostro cuore ed alla nostra mente. Le idee dell'anar­ 
chismo non vi sono ancora sistemate e schematizzate in u,ia costm­ 
zione organica; ma cio ha consentito loro di non seguire la sorte di 
ogni sistema definito, che è quella di venire prima o poi sorpossato 
da idee nuove o dagli avvenimenti. 

Luigi Fabbri 

recensioni 
Domenico Settembrini, Il labirinto rivolu­ 
zionario, I e II vol., Ed. Rizzoli, Milano 1979, 
pp. 574 e 408, lire 5.000 e lire 4.500. 

Che di un vero e proprio labirinto si tratti 
non c'è dubbio alcuno, solo che questo intri­ 
cato insieme di assurdità e di nonsenso, si 
trova nella testa del povero Settembrini, 
acciaccatosi in letture indigeste per la sua 
pavera anima di "liberale" in servizio per­ 
manente effettivo agli ordini dei padroni. 
Un lavoro del genere non ha bisogno di 

molto spazio per essere individuato per 
quello che è: una pattumiera pericolosa per 
i rivoluzionari, lasciando intendere ai letto­ 
ri mena provveduti che - dopa tutto - la 
confusione e la contraddittorietà è diffusa 
tra gli anarchici, da cui si deduce che non va­ 
le la pena di approfondire le loro istanze 
teoriche, pur tanto differenti e ricche, in 
quanto si finisce per entrare in un labirinto 
da cui non è facile venire fuori. 
Gloriosa riprova di come questi penniven­ 

doli al soldo del regime vadano trattati (a 
priori), con la dovuta dose di disprezzo e 
di parzialità, si, proprio di parzialità; evi­ 
tando di trattarli con quella cortesia e quel­ 
l'accondiscendimento che tanti compagni, 
evidentemente meglio educati del sottoscrit­ 
to, spesso non sono stati in grado di sop­ 
primere. 

Stante alla pericolosità di simili individui, 
tempo fa avevamo sottolineato l'urgenza 
che, qualora se ne presentasse l'occasione, 
non sarebbe disdegnabile far loro assaggiare 
il sapore del piombo proletario, ma, in ante­ 
prima degli interessati censori polizieschi, 
altri censori, paludati nelle vesti candide 
del compagno moralista di turno, ci hanno 
rimproverato la nostra tendenza irrefrena­ 
bile per il sangue e la violenza. Bene! Data 
che non è parso opportuno auspicare una 
giusta lezione nei confronti di simile gen­ 
taglia, non ci resta che augurare lunga vita 
ai manipolatori delle idee rivoluzionarie*, 
perchè possano impunemente continuare ne! 
loro proficuo lavoro, sfornando libri ed 

articoli, collezioni più o meno umoristiche 
e più o meno tragiche di mistificazioni, ad 
uso delle nuove generazioni e nell'esclusi­ 
vo beneficio del potere. 
Per gl'ingenui che avevano fatto un raf­ 

fronto molto superficiale (giudicato clamo­ 
rosamente errato dai soloni della scienza 
rivoluzionaria), cioè per colora che avevano 
ritenuto parimenti grave sfruttare, sostene­ 
re lo sfruttamento e imbrogliare le limpide 
acque della rivoluzione allo scopo di rende­ 
re sempre più agevole il dominio di una 
minoranza sulla maggioranza; a questi in­ 
genui non resterebbe che la mesta soddisfa­ 
zione di far collezione di "perle" della mi­ 
stificazione, infilandole una dopo l'altra, 
per farne collane di morte. 
Comunque, poichè quegli ingenui sono 

ancora tali (l'ingenuità è una rnalattia in­ 
guaribile, che si aggrava col tempo), non 
sono nemmeno buoni a fare questo lavoro 
di ricerca, cui l'altrui sagacia critica vorreb­ 
be condannarli. 
Un esempio: la "summa" di Settembri­ 

ni è piena di grosse mistificazioni. Assai 
simpatica quella diretta al lettore dell' 
indice del primo volume, il quale trova, 
tra gli scritti di Bakunin una Jettera dal 
titolo: "O rinunciare ad agire o adottare il 
sistema gesuitico". Quando, invece, nella 
Jettera in questione, pubblicata anche 
ne! V vol. delle Opere Complete di no­ 
stra edizione, non esiste alcun titolo del 
genere, ma solo un passo che suona in que­ 
sto modo: "Bisognava o rinunciare ad 
agire, oppure adottare il sistema gesui­ 
tico", con cui Bakunin si riferisce ad una 
alternativa davanti la quale si venne a tro­ 
vare Necaev, alternativa risolta da quest' 
ultimo abbracciando il terrorismo segre­ 
to di stampo giacobino/gesuita. E' chiara 
la forte impressione che il lettore non pro­ 
prio provveduto riceve nell'apprendere che 
esiste un pezzo di Bakunin dal titolo tanto 
chiaro a favore del gesuitismo. 
Simili giochi sono sparsi dappertutto ne! 

lavoro di Setternbrini, ed assurgono a grande 
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evidenza, nel primo volume con l'inseri­ 
mento di alcuni scritti di Mussolini (si, 
proprio lui); e nel secondo volume di 
alcuni scritti e documenti delle BR (si, 
proprio loro ). 
Degni di nota due aitre "perle". Un ri­ 

ferimento a un passo del libro di Bauman, 
in cui viene riportato un volantino tedesco 
che tratta della lotta di liberazione dei pa­ 
lestinesi e condanna l'atteggiamento razzi­ 
sta degli israeliani. L'olimpico Settembrini 
mette il titolo: "Antisemitismo anarchi­ 
co", che è tra le cose più umoristiche e 
più macabre che ci sia capitato di vedere 
negli ultimi tempi. 
L'altra "perla" è l'inserimento alla fine 

del seconda volume di un ultimo capitolo 
dedicato ail' "anarco-capitalismo", il mo­ 
virnento di assai dubbia origine, nato in a­ 
merica e sostenuto in Italia dalla rivista 
"Claustrofobia". Sullo squallore delle tesi 
di questa rivista e dell' "anarco-capitalismo" 
in genere non è qui il caso di dilungarsi, ma 
giova riflettere sull'operazione mistificato­ 
ria di Settembrini che non batte ciglio ne! 
procedere ad un'ulteriore affastellamento 
del suo materiale, purchè il risultato sia 
quello della miglior confusione possibile: 
la costruzione di un bel labirinto. 

(AMB) 

• Nota dell'impaginatore e della correttrice 
di bozze: 
... e rassegnati ed afflitti andarlo ad ascol­ 

tare a V1?nezia, al prossimo Convegno-studi 
sull 'anarchia. 

(S.M. e M.DM.) 

Pierre-Joseph Proudhon, La Pornocrazia o 
le donne nei tempi moderni, tr.it. di Raf­ 
faele Licino, intr. di Beniamino Placido, 
Dedalo Libri, Bari 1979, pp. 208, lire 3.500 

E ti pare che non avrebbero colto l'occa­ 
sione per pubblicare "La Pornocrazia", la 
famigerata (e introvabile) operetta di Prou­ 
dhon, correndo a perdifiato sulla · spinta 

che la polemica scatenata da Craxi ha dato 
al nome e aile faccende letterarie del vecchio 
Proudhon? 
Nel bosco foltissimo delle nostre patrie 

lettere si trova sempre qualcuno lesto di pen­ 
na, come si trova sempre qualche editore le­ 
sto di idee. Dall'incontro sortisce facilmente 
il libretto che vive sulle vicende altrui, come 
la pulce nel pelo del cane. 
Placido si dilunga armoniosamente disser­ 

tando, ma con l'aria di non volerlo fare, tra 
le vicende di una lettura craxiana di Prou­ 
dhon, facendoci entrare - a suo dire - nell' 
atmosfera tipicamente settantottesca del 
rapimento Moro. Cosa c'entra? direte voi; 
eppure c'entra, cosi corne il sessantotto che, 
bontà sua era accaduto dieci anni prima, ma 
che c'entra lo stesso, per uno di quei curio­ 
si paralleli storici che tutto spiegano per il 
semplice fatto di non spiegare nulla. 
Quindi, tra la grigia compostezza del ca­ 

davere di Moro, e le lunghe sfilate degli stu­ 
denti della Sorbona, tra il faccione placido 
(aggettivo del faccione di Craxi e non cogno­ 
me dell'estensore dell'introduzione) del 
segretario del Partito Socialista Italiano e la 
lunga ombra del non mai ben celato Berlin­ 
guer, finisce per aleggiare il fantasma distor­ 
to di Proudhon. Ma tanto, chi se ne frega. 
Quanto volete che fossero quelli che ave­ 
vano letto Proudhon "prima" di Craxi, 
e, tutto sommato, quanti volete che siano 
quelli che l'hanno letto "dopo"? Le mode 
letterarie, si sa, durano poco, fanno tanto 
baccano, alleggeriscono le librerie, danno 
qualche fastidio ai commessi delle bibliote­ 
che pubbliche, ma lasciano la gran massa 
dei lettori nella stessa "placida" ignoranza 
di prima. 
Dunque, Proudhon, ma chi era costui? Un 

fallocrate sessuofobo, afferma placidamente 
il nostro amico Placido, leggendo tra le righe 
della "lettura" di Craxi, il quale avrebbe fat­ 
to un'operazione di rara intelligenza cultu­ 
rale e politica (tanto grande da superare le 
più alte vette dell'acume di Martelli, di 
Signorile e di Pellicani messi insieme) dando 
a vedere di aver letto il Proudhon che tutti 
avevano letto (o non letto, fingendo di leg­ 
gere), ed impostando invece il suo ragio­ 
namento su quel Proudhon sessuofobo e 
fallocrate che nessuno aveva letto ( e nem­ 
meno affermato di aver letto). Ne viene fuori 
un intrigo degno della migliore giallistica: 

Craxi inganna tutti: imposta il suo ragiona­ 
mento sul Proudhon sessuofobo, dando a 
vedere che si tratta del "solito" Proudhon, 
arrivando a conclusioni autoritarie e so­ 
stanzialmente favorevoli ad una apertura 
alla collaborazione delle sinistre, quando 
tutti pensavano che stesse sostenendo la 
tesi libertaria dell'autogestione. 
0 grande immaginazione dei lettori di 

gialli! Fortuna che l'altrettanto placido Ber­ 
linguer non alimenti la stessa abitudine e, 
da buon sardo - corto di fantasia ma di 
cervello fino - non abbia creduto opportu­ 
no cadere nel tranello genialissmo del sagace 
Craxi. 
Questo il sottofondo da anticamera di 

dentista che si coglie nell'urgenza cultura­ 
le ed editoriale di dare alla luce la "Porno­ 
crazia". Nessun tentativo di inserisce il te­ 
sto in questione all'interno del vasto affre­ 
sco che Proudhon dipinge della sua epoca 
e delle contraddizioni che la contraddistin­ 
guevano. Sarebbe come pubblicare le lettere 
di Marx riguardanti il problema di dare ma­ 
rito alle sue figlie, dove emergono tutte le 
preoccupazioni del padre di famiglia pic­ 
colo borghese, e pretendere di interpretare, 
sulla scorta di tali documenti, il suo pen­ 
siero filosofico e politico. 
Proudhon non fu soltanto il pensatore 

anarchico dell'autogestione, il critico conse­ 
guenziale e raffinato del potere in tutte le 
sue forme. Fu anche il sociologo che volle 
affrontare l'arnpia tematica che il suo tempo 
gli suggeriva, non sottraendosi a nessuna del­ 
le conclusioni che quell'analisi comportava. 
Come uomo coerente con se stesso e con 
i propri principi non poteva affidarsi al volo 
pindarico dell'utopia, anzi, in nome di un' 
impronta di realismo politico, suggeriva 
sempre la necessità di evitare le "enfanti­ 
nerie", condannando con ciè proprio gli 
utopisti. 
E' molto facile oggi leggere il Proudhon 

della "Pornocrazia", velenoso volumetto 
contro le donne, ma non è molto utile per 
comprendere il fenomeno "Proudhon", in 
quanto ci mostra uno dei lati condannabili 
dell'ampio ventaglio delle tematiche del 
pensatore francese, tralasciando quelle note­ 
voli intuizioni che tutt'ora lo rendono molto 
poco strumentalizzabile in nome di questa o 
quella cosca politica. Comunque crediamo si 
tratterà di un libretto che magari moiti 

compreranno ma che ben pochi leggeranno. 
II problema "Proudhon" resta ancora aperto. 

Cesare Enrico Aroldi, L 'Essenza dell'anar­ 
chismo , Collana lpazia, Editrice "La Fiac­ 
cola", Ragusa 1979, pp. 104, lire 1.500. 

Continua la pubblicazione dei volumetti 
della Collana "lpazia" che Franco Leggio fa 
uscire per le Edizioni "La Fiaccola", dopo 
il lavoro di G. Tholozan: In un paese chiama­ 
to Utopia [sembra una favola}, ecco questo 
agile ect utile "guida" all'anarchismo. 
Scritto in forma semplice e facilmente 

comprensibile, il lavoro di Aroldi affronta 
il problema della negazione di Dio e dello 
Stato in Stirner e in Bakunin. Un capitolo 
è dedicato alla negazione della proprietà 
nell'analisi di Proudhon e un altro alla ne­ 
gazione della Società "borghese" e alla 
concezione "scientifica" dell'anarchia se­ 
condo Kropotkin. 
Il volumetto si conclude con una serie 

di "voci" tratte dall'Enciclopedia "Io e gli 
Altri", dal "Dizionario critico di filosofia 
Lalande", dalla "Piccola Enciclopedia dell' 
Anarchia", dalla "Piccola Enciclopedia del 
Socialismo e del Cornunismo", dalla "En­ 
ciclopedia Anarchica", 
Nelle pagine introduttive l'autore scrive: 

"Ne! corso delle pagine che seguiranno, noi 
ci studieremo di esporre e riassumere nel 
modo più obiettivo la dottrina anarchica. 
Benchè ancora moiti guardino ad essa e ai 
suoi seguaci come ad uno spauracchio, co­ 
me al "babau", è fuor di dubbio che essa 
trovè una larga adesione fra pensatori di 
alto intelletto e che forma ancora oggi il 
conforto e la fede di moiti uomini, i quali 
non sono poi tutti dei pazzi o dei delin­ 
quenti. 
Filosoficamente considerate, le dottrine 

anarchiche potranno fornire materia di di­ 
sputa, ma nessuno ha il diritto di condan­ 
narle · 'a priori' come immorali o criminose. 
Studiarle nella loro genuina espressione è, 
dire quasi, doveroso per ogni persona colta, 
per chiunque sdegni di approvare o combat­ 
tere un indirizzo di idee senza bene cono- 
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scerle. Ma, corne dissi in altro lavoro, io 
non intendo assolutamente di far opera apo­ 
logetica o polemica: non scrivo 'pro' né 
'contre' le idee degli anarchici. Io mi 
propongo semplicemente di 'esporle' , stu­ 
diandomi, per quanto mi riuscirà, di pre­ 
scindere da quelle che possono essere, in pro­ 
posito, le mie personali convinzioni". 

Queste parole danno l'esatta misura del 
valore, del significa to ( e dei limi ti) del 
lavoro. 

(A cura di) Alexandre Skirda, Gli anarchi­ 
ci russi, i soviet, l'autogestione, cp editrice, 
Firenze 1978, pp. 94, lire 1.500. 

L'opuscoletto tradotto dai compagni di 
CP, riproduce una parte dei nn. 18-19 della 
rivista francese "Autogestion et socialisme", 
il cui estratto è stato pubblicato a cura di 
Lefevre, in volume, nelle edizioni Spartacus, 
nel 1973, senza nemmeno prendersi cura di 
sostituire i numeri d'impaginazione, col 
titolo "Les anarchistes russes, les Soviets et 
l'autogestion". Evidentemente il curatore 
della collana di CP avrebbe dovuto fare una 
maggiore attenzione nell'indicazione della 
fonte, corne avrebbe fatto meglio a ricordare 
ai compagni Iettori che alcuni dei pezzi inse­ 
riti nell'opuscolo erano già stati tradotti e 
pubblicati in italiano: il pezzo di Archinov: 
"I problemi costruttivi della rivoluzione so­ 
ciale", pubblicato in ciclostilato dal Grup­ 
po di Ricerche sull'Autogestione; il pezzo 
di Efim Yartchouck: "I soviet e la difesa 
della rivoluzione", pubblicato su questa 
stessa rivista; il pezzo di Archinov: "I due 
ottobre", pubblicato su "Volontà". 
Considerando poi il volumetto nel suo 

insieme occorre tener presente la fonte 
originale, per la quale Skirda ebbe a cura­ 
re l'edizione francese degli scritti in que­ 
stione: un numero di una rivista specializ­ 
zata sull' Autogestione. Ma il tema di fon­ 
do resta sempre quello dell'organizzazione: 
era il chiodo fisso degli anarchici russi, bru­ 
ciati dalla cocente sconfitta nello scontro 
con le strutture repressive dei bolscevichi. 
In questo contesto s'inserisce la "Piatta- 

forma" e il cosiddetto archinovismo, su cui 
tanto parlare si faceva qualche anno addietro 
in ltalia e un po' dappertutto. 
Oggi le idee si sono andate chiarendo, man 

mano che dal fittizio delle illusioni ideolo­ 
giche si sta viaggiando verso la realtà dello 
scontro di classe. In questo stesso processo 
di sviluppo e di maturazione, alcuni elemen­ 
ti di un problema tanto grave corne quello 
organizzativo si sono andati chiarificando 
da soli. Oggi, a distanza di sei anni dall' 
uscita del libretto nell'edizione francese, 
sarebbe stata necessaria una seria introduzio­ 
ne all'edizione italiana, e ciè per evitare 
il rischio di ingenerare più confusione di 
quanto non sia strettamente necessario. 
Per questi teorici anarchici, militanti 

rivoluzionari in uno degli scontri più ampi 
e significativi che la storia dell'uomo abbia 
registrato, il problema organizzativo si po­ 
neva con grande chiarezza all'interno del 
rapporto tra operai e contadini. Essi senti­ 
rono la mancanza o la fragilità di una vera 
e propria organizzazione in questo senso, ca­ 
pace di creare un collegamento tra città e 
campagna, allo scopo di garantire quell' 
approvvigionamento che è indispensabile 
alla vita della comunità. 
Oggi possiamo dire che il problerna or­ 

ganizzativo è molto più difficile a risol­ 
vere e che non si tratta di fissare, per grandi 
linee, le condizioni del rapporto tra le due 
più vaste categorie di produttori: gli ope­ 
rai (città) e i contadini (campagna). Ac­ 
canto al problema dell'approvvigionamento 
esiste il problema della produzione, della 
organizzazione di difesa e di propaganda, 
della struttura da dare ai nuclei armati 
allo scopo di difendere la rivoluzione. 
Tutto ciè è anche azione della volontà dei 
singoli, capace di andare oltre la strut­ 
tura che minaccia di diventare troppo rigi­ 
da, se ferreamente incanalata all'interno 
delle compagini della produzione e della 
distribuzione. 
L'anarchismo è una concezione molto 

complessa della capacità che l'uomo pos­ 
siede di agire e, agendo, di modificare la 
propria situazione di sfruttamento. Que­ 
sta concezione, pur non possedendo nessu­ 
na rigidità dogmatica, è sufficientemente 
chiara per indicare all'anarchico il proprio 
modo di porsi nello scontro di classe, per 
indicare il nemico e per dare sufficiente 

luce ai limiti delle probabili alleanze, sem­ 
pre transitorie e sempre pericolose. 
Ancora e sempre il problema della rivo­ 

luzione possiede risvolti organizzativi e 
presenta il grosso nodo gordiano del "fron­ 
te popolare": il passato ha sistematicamente 
registrato il fallimento di tutte le aperture 
all' "unione" sacra delle sinistre. All'inter­ 
no del cosiddetto "schieramento operaio", 
esistono i germi della futura organizzazio­ 
ne del potere, quindi esistono i germi del 
futuro nemico degli anarchici. Non vale 
molto piangere sui latte versato nel corso 
dell'evento rivoluzionario, e ancor meno su 
quello versato nelle fasi di aggiustamento e 
di preparazione alla rivoluzione: tutti gli 
errori fatti in questi momenti verranno si­ 
stematicamente pagati dagli anarchici in 
termini di deportazione e di morte. L'al­ 
leato di oggi, nemico di domani, sa corne 
utilizzare l'arma della vendetta. Aspetta 
silenzioso che si esaurisca lo slancio rivolu­ 
zionario delle masse, per colpire gli elernen­ 
ti più rappresentativi del popolo, le forme 
organizzative che più pericolosamente hanno 
dato l'impressione di sapere guidare le masse 
verso quelle realizzazioni di liberalizzazione 
concreta e non illusoria. Il nuovo potere, 
quello rosso, diventa più drastico e radica­ 
le del vecchio potere traballante. 

Su questo problema gli anarchici russi 
rifletterono abbastanza, dopo la sconfitta 
ad opera dei bolscevichi. Le loro teorie 
cercarono di spiegare quel fallimento in 
termini di insufficienza organizzativa e, 
qualche volta, in termini di insufficienza 
nelle decisioni o nella centralizzazione. A 
prescindere dei limiti e degli errori di que­ 
ste spiegazioni, di cui nel libretto che stiamo 
recensendo, ci sono esempi chiarificatori, 
c'è da dire che il problema è di grande attua­ 
lità. 
Anche oggi, proprio in ltalia, lo scontro 

con le formazioni staliniste che operano 
nella clandestinità potrebbe essere più vici­ 
no di quanto non si creda. Man mano che 
avanza la pericolosità degli sfruttati che 
organizza · la pro pria insurrezione con tro le 
strutture repressive dello Stato, man mano 
che queste forme di rivolta e di ribellione 
trovano espressione, sia pure minimale, in 
strutture organizzate che non si richiamano 
ai principi della guida e della subordinazione 
del partito armato; cresce la necessità per 

gli stalinisti di controllare quello che per 
sua natura non puo essere controllato: 
in quel momento potrebbe suonare il via 
alla repressione rossa, oggi embrionale ed 
isolata, domani massiccia e su larga scala. 
Solo che questa volta gli anarchici non si 
lasceranno cogliere impreparati. 

Michail A. Ba.kunin, Gli orsi di Berna e l'Or­ 
so di Pietroburgo , Edizioni La Baronata, Lu­ 
gano 1978, pp. 78, lire 1.500. 

Il pamphlet di Ba.kunin, da noi già pubbli­ 
cato nel V volume delle Opere Complete , 
esce adesso nella Svizzera italiana a cura di 
alcuni compagni che si raggruppano nelle ed. 
"La baronata". Poco noto, questo lavoro di 
Ba.kunin, scritto e pubblicato a Neuchâtel in 
difesa di Necaev, risulta oggi di interessante 
lettura per due buoni motivi: è una analisi 
fredda e lucida delle contraddizioni della 
democrazia svizzera, la cosiddetta terra 
tradizionale dell'asilo politico. Da un punto 
di vista dell'analisi di classe, questo libretto, 
redatto nello stile del migliore Ba.kunin, 
indica con chiarezza gli errori in cui sono 
caduti e cadono moiti compagni, (anche tra 
gli anarchici) che esaltano le istituzioni 
democratiche svizzere senza rendersi conto 
di quanta miseria morale, di quanto razzismo 
mascherato, di quanto sciovisnimo si na­ 
scondano sotto lo sguardo cortese e indif­ 
ferente del bottegaio svizzero. 
Un'altra analisi parimenti chiara e senza 

mezzi termini, denunciatrice dei luoghi co­ 
muni che esaltano. la Svizzera di Tell, era 
stata, decenni prima, quella di Coeurderoy, 
molto più efficace dal punto di vista arti­ 
stico, sebbene rimasta quasi del tutto sco­ 
nosciuta. 
Veniamo, adesso, al secondo punto che ci 

fa vedere utile la pubblicazione in opuscolo 
del pamphlet di Ba.kunin: la denuncia che 
gli Stati, quali essi siano, anche quelli che si 
annunciano alle masse corne "democratici" 
sono sempre in alleanza tra di loro, anche 
con gli Stati dittatoriali e dispotici, corne 
era la Russia degli zar e del potere divino. 
Infatti Necaev viene espulso dalla democra- 
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